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IN OCCASIONE 



Della Controversa promoffa ultimamente dalla 
Città di Averla di obbligare i Napoletani al 
pelò della Buonatenenza per Ji Beni, che po£ 
lèggono nel Tenimenro Averfano , e. di Icio- 
glìerc la Promifcuità, di cui Jianno fèmpremai 
colà goduto i Napoletani medelìmi , 
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Ovrebbe la Città di Averfa , in vece 
di promuovere nuovi piati e conte- 
fe , girne vaga e fattola di ricono- 
fcere i fuoi principi da quella illu- 
ttre Metropoli .• e lungi dallo fcio- 
gliere quei Diritti infeparabili di Pro- 
mifcuità , che contraile ne' fuoi Na- 
tali, e che per lo fpazio oramai di 
fette Secoli fono flati (labili e fermi , vantarli di un 
Origine cotanto fpeciofa , e di una Alleanza cotanto 
pregevole colla Città piu antica , e piu rinomata di 
Europa . E come mai può ella non ricordarfi con 
piacere fenfibiliflìmo de’ fuoi Cittadini di fua Fon- 
dazione primiera ? Surfe ella nel 1030. non molto 
lungi dalle ruine di Atella , Città vetuftiflima degli 
Opici . Nel proprio (ito, in cui fu eretta, vi era già 
•da piu di un Secolo un antico Cattello di Napoli, di 
cui que’Duci fervivanfi per reprimere gl' infulti , e le 
Scorrerie continue de’ Confinanti Capuani Longobar- 
di, che tentavano da lunghilfimo tempo d’invadere, 
e fot tome acre quella nobilittìma Ducea de’nottri Gre- 
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ci Napoletani . Volle il Duce Sergio , che in luogo 
di quel Cartello vi (i fondafTe una nuova Città , co- 
me frontiera piu lìcura della fua Ducea . Vi dcflinò 
per Conte , o iìafi per Governatore il prode Nor- 
manno Guerriere Ramulfo , per cui fi fonti la prima 
volta in quelle noftre Contrade il nome di quella bel- 
licola Settentrionale Nazione. Troppo però s’ ingan- 
nò egli nel premeditato difegno. Dovea ben riflette- 
re , che i Popoli parimente Settentrionali, conofciuti 
fotto il nome di Goti, ammcffi come Truppe Aufi- 
liarie negli Eferciti Romani , e fituari indi fu le ri- 
ve del Danubio, s’impadronirono alla per fine di qua- 
li tutte le Provincie del Romano Impero di Occiden- 
te . Potea egli con tai efempj ben prevedere , che 
quello picciolo duolo di vagabondi Normanni polli 
in prima fu le rive del Clanio, aveano in fine a di- 
acciarne i Longobardi Competitori , ed i Greci, ed 
a formarne un Regno fignoreggiato da’ Normanni 
medefimi . Ma ficcome tai memorandi avvenimenti 
cagionarono le rivoluzioni di un fiflema del tutto nuo- 
vo :Cos't nulla fi cangiò rifpetto alla Città di Averfa. 
Divennero , egli è vero , i fuoi Conti Padroni della 
noflra Liburìa Ducale . Affunfero anche il nome di Prin- 
cipi di Aver/a . Ma fra tante vicende rimale Tempre 
mai unito il Territorio di Averfa , e di Napoli . E 
così poi fi è continuato fin oggi dopo il corlo di tan- 
ti Secoli, in cui fi è la prima volta fentito,che pre- 
tenda Averja di feiogliere la Promifcuità contratta con 
Napoli : quando il Diritto inieparabile di Filiazione» 
dovea renderla lontaniflima da una sì firana preten- 
dane. 

Noi intanto avendo la forte di difendere le ragioni di 
quella celebratiflima Metropoli , ci prenderemo ben vo- 

len- 
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lentieri la briga di ricordare alla Citck di Averfa da 
qual Madre fecondiflima, di Eroi abbia ella il pregio 
di trarre la fua origine . In un Campo cotanto uber- 
tofo ci fia almeno permeilo di fpaziarci oltre il bilo- 
gno della Controverfia prelente: quantunque non riu- 
lcirà forfè inutile ripetere le cofe da troppo alti prin- 
cipi i P er formarfi di tutto una piu chiara e dillin* 
ta Idea. 

Con richiamare dalla fua vetufliflima origine le memo- 
rie di quella gran Citta , veleggiando nella Grecia 
preffo i lidi dell' Itola Eubea , oggi di Negroponte, di- 
viferemo il di lei fito, e l’eftenfione del fuo primie- 
5ro Territorio . Nel riferirne alcuni piu rimarchevoli 
Storici Documenti, vedremo qual folle in appreso il 
fuo Territorio fino a’ tempi di Augufio . Nel rac- 
conto delle piu memorande vicende avvenute in que- 
lla Citth medeiìma dopo la decadenza del Romano 
Impero di Occidente, ed il nuovo Regno de’Gcri in- 
Italia, porremo in chiaro, come fignoreggiata ella da’ 
Goti col rimanente dell’ Italia , ed eretta in Contea 
dal Re Goto Teodorico , fi uni al fuo Territorio an- 
che quello confinante della diflrutta Città di Zitella. 
Profeguendo con ordine cronologico a narrare la di 
lei piu brillante fortuna ne’ tempi della fua Ducea , 
diviieremo fin dove fi eflelero i Confini della fua 
Liburia Ducale : e, come rimafero tai Confini fem- 
premai (labili, e fermi fino alle rive del Clanio. Ed 
in fine vedremo, come nel centro della Liburia Du- 
cale ne’ principi dell’ XI. Secolo fu edificata la nuo- 
va Città di Averfa. Polla nel filo vero afpetto la fe- 
rie di tutto ciò, farà ben agevole il dimoftrare , che 
la Promilcuità durata per tanti Secoli tra Napoli , ed 
Averfa fia per un vincolo il piu forte, chiamato da’ 

noftri 
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nortri Autori di Filiazione, Perpetuo, ed Indirtolubi- 
le: E che ficco me i nortri Napoletani fono fiati per 
tanti Secoli franchi , ed immuni da qualunque pelo 
per li Beni da eifoloro podeduti 'nel Territorio Aver- 
tono; cosi debba continuarli ora nella formazione del 
nuovo Catafto preferitto con Sovrane Reali Iftruzio- 
ni. Nell' indagare i veri Confini della noftra Liburia 
Ducale, rinfacceremo con ragione alla Cittk di Aver- 
fa di avere voluto ella feguire in quella nuova in- 
traprefa le orme del Cartello di Somma, che avendo 
parimente tentato di feiogliere una confimile Promi- 
leuitk colla (teda nofira Cittk di Napoli , ne ottenne 
favorevole giudicatura dal Tribunale della Regia Ca- 
mera , (ebbene della medefima, come contraria ad al- 
tra piu antica fentenza del 1 540. , fe ne fia prodot- 
to il Gravame non ancora dilculfo . Qualunque però 
fieno le ragioni , che Noi per altro fupponiamo in- 
fufiifienti , promofle dal Cartello di Somma , non è 
un efempio favorevole, e gloriofo alla Cittk di Averfa . 
Non è per anco a Noi nota la vera Epoca dell’edi- 
ficazione del Cartello di Somma , di cui non ne abbia- 
mo memoria alcuna. Il folo noftro Cronifta Gio.Vil - 
lani ci afiicura, che ne’ tempi a lui vicini in un -luo- 
go, che ritenea ancora il nome di Campo Romano , 
in memoria di edere fiato quel Tenimento allignato, 
come Vettigalc al Popolo Romano da jg; ^ a ^‘° L-*' 
beone nelle controverfie de’ Confini tra’ Napoletani, c 
Nolani, fu edificato il Cartello di Somma. Ma ficco- 
me di ciò dovremo anche ragionare in appredò: co- 
si per ora ci fia permertò di dire, che da un Cartel- 
lo si poco noto ne’fuoi principi non dovea prendere 
regola, e norma la Cittk di Averfa, i cui primi Abi- 
tatori Normanni o in qualitk di Truppe Aufiliarie 


• ( VII ) 

o in aria di ConquiRatori vollero Tempre mai forma- 
re del Territorio Averfano un folo Corpo, e Domi- 
nio con Napoli, della cui antichifiìma origine Tenta 
ora ripeterne le memorie la Cittì» di Aver/a , per 
non Sdegnarne il Diritto Infeparabile della di lei Fi- 
liazione. 

C Onofciamo benifiìmo , che ardua e pericolofa è 
Timprefa di ragionare della vera origine di quella 
rinomatiflima Metropoli ; poiché trafeorrendo tutte 
l’Epoche piu antiche della Storia Greca , e Latina , 
dobbiamo involverci nelle tenebre ofeuriffìme de’ tem- 
pi favolofi , ed Eroici . Ma quelle tenebre illelfe lo- 
no marche luminolìflime della Tua amichiti» , e di ef- 
fere Hata ella riputata ne’ fecoli piu rimoti per una 
delle piu celebri , e riguardevoli Città di Europa , c 
per una delle Colonie piu fortunate della Grecia nel- 
la nollra Italia . Troppo va errato chi crede, che 
le favole de’ Poeti follerò puri fogni d’infermi, e fo- 
le di Romanzi . Riguardaronfi nelle prime etadi del- 
la Grecia i Poeti , come coloro , che colia dolcezza 
del loro metro erano piu atti ad iflruire nelle Leg- 
gi della Società , e ne’ Precetti della Virtù quegli 
Uomini ancora ferini e felvaggi . Quindi crederono , 
che i mezzi piu proprj per infondere negli animi la 
Sapienza , folle la Poefia , e la M ufica : poiché am- 
mendue poteano piu dolcemente muovere i fenlì a 
ricevere la vera fapienza , e la neceflaria erudizio- 
ne, onde prefiò di loro quali con culto Divino vene- 
ravanfi i migliori Poeti : ficcome tutto ciò fu colla 
fua folita felicità aliai bene fpiegato dal dottiflimo 
Ciò: Vincenzo Gravina (a) . 

Non 

(>) Gio: Vincenzo Gravina De Difciplind Pot tanna in Princip. Greci 
. Fot* 


Ragionasi 

DELLA PRIMA 

Origine del- 
la Citta’ di 
Napoli. 


( Vili ) * 

Non dee perciò edere punto di maraviglia , fe i Poe- 
ti medeftmi (limarono di framifchiare le azioni piu il- 
luda di quell’ Etadi , e le cole piu memorande al- 
lora adivenute tra il Velo ora ofcuriffimo delle favo- 
le : come piu proprie a rifvegliare la fantafia degli 
Uomini , ed a lafciarne imprefTc le tracce nella me- 
moria de’ Poderi . Quindi Strabane ci lafciò lcritto 
per nodro inlegnamento , che ne’ Commenti delle 
favole di Omero debbono rintracciarfi i veri vedigj 
degli Uomini piu illudri,e delle geda piu rimarche- 
voli di quelle Etadi (a). Su tal propofito quel primo 
lume della Gran Brettagna Bacone da Verulamio riflette, 
che la primiera Antichità a riferba di ciò che abbiamo 
nelle Sagre Carte, tutta è involta fra l’obblivione,ed 
il (ilenzio : Che al fìlenzio dell' Antichità fupplirono 
le favole de’ Poeti , ed alle favole fuccederono le 
Storie; e thè perciò per didinguere i penetrali afeo- 
fi dell’Antichità dalla chiarezza , ed evidenza de’ Se- 
coli I dorici , non v’era altro mezzo , che il velo del- 
le favole: onde doveano riguardarli , come le tradizioni’ 
piu antiche delle Nazioni tramandate alla memoria de] 
Poderi da’ Greci (b) .Nè divedo fu il fentimento di que 

gran- 

Poctas fra Diis coluerunt ; Gncis vero ad e xuendam feritatem tt 
fraudolentiam compefctndam , fenfuum illecebrii opul fuertt Cf me- 
lodia ; qua fimul cum attribuì arriperenfur edam animi , ac flette- 
rentur ad pracepta virtutii ; qui modulatone ac numeri t infunde- 
bantur ; adco ut apud eoi fapientia , Cf eruditto a Poefi , & Ma- 
fie e raro difiingucretur : ornai fr/ue dottrina Muficct appellai ione ve- 
niret , quia fine Mufitce nullui doctrini publicus futjfet u fui . 

(a) Straberne Ltb. j. Part. 1 6. ylt qui preterea, qui de diluii Ho me- 

tto fabularum commenti i diximui : tum fcrìptorum muhitudo cadetto 
pcrhibtntium , tum fama , qui Hi m lodi col irte t , decere potè fi , lue 
non effe Poetarum , aut Scriptoram figmenta ; fed vejhgta vita /na- 
rrarti») homtnum , ac return gefiarum . 

(b) Bacone da Verulamio nella Prefazione de fapiemia Vetertcm . Antiqui- 

totem 


grande ornamento della Batavia Gir ardo l'ojjìo , men- 
tre ancor egli ci avverti a non riputare per me- 
re favole le narrazioni de’ tempi Eroici , elTendovi 
mirto tra le cofe favolofe un vero , e lodo argomen- 
to («) • . . 

Or porto ciò , fe nel ragionare Noi della vera origine 
di Napoli , fiamo coftretti a rammentare la fpedizio- 
ne Arponautica cotanto decantata tra i piu antichi 
Poeti Greci da colui , che va lotto il nome di Or- 
/»> e da Apollonio Rodio , e fra i Latini da Valerio 
Fiacco ne’ loro Poemi formati fu lo fteffo foggetto 
degli Argonauti , non dee crederfi , che Noi ricorria- 
mo a pure finzioni favolofe, e poetiche . Nè debbo- 
no riputarfi , come femplici vani favolofi racconti 
quei delle noftre Sirene , fu cui cotanto cantò Ome- 
ro nella fua Ulijfea , fingendole abitatrici del noflro 
Mare Tirreno ; e che avendo la pane fuperiore di 
Donne, e l’inferiore di Uccelli incitaffero i Navigan- 
ti col loro canto a naufragarfi nell’ onde ; e come 
B Ulif- 


tatcnt primxvam , exceptis , qua in Sacri) litcris habtmus , oblivi o 
& filcntinm mvolvit ; S Henna antiquitatis fabula Poctarum exre- 
perù nt : fabulis tandem fuccejfere [cripta , qui habemut , adco ut 
antiqui tatts pcnctralia , & reccffus a fcqucntium Sxculorum memo- 
risi , & evidenti d t. inquarti velo fabuinum di [creta & [ep arata fint \ 
quod fe interpofuit Ó" objecit medium , inter ea ; qua perierunt , (7 
ta qua exrant . Lo fteffo Bacone De Augment. Scient. Lib. 2. C ap. 
!J. Cum piane conjìct f cripta illa , qua fabula! recitante ex [cri- 
pti! hominum pojì I. itera! Sacra! effe antiqui {finta , & longc kii 
antiquiores fabula ! ipfa ! ; etcnim tanquam prius eredita ó' reccpta , 
non tanquam ex cogitata ab illii fcriptoribu! referuntur ,• videntur 
effe biffar tenuti cujufdam aura , qua ex traditionìbu! natio num 
magi! antiquarum h G raeontm [fluii s incider un t , 

(a) Girardo Volito De Hijìor. Crac. Lib. 2. Cap. 2. Ipfa heroicoruth 
temporum nar rattorte! prò mais fabulii haberi minime debrai. Nam 
verum iis argumcntum fubcjì ; SeJ ftbulofc qusdam admifunt ur. 


Plifr ammonito da Circe ne campale il pericolo (a). 
.Qual mi itero fi afcondelfe fiotto il velo delle favole 
di tai Sirene , e nella fpedizione Aroonautica di Già - 
Jone porta lofi co’ fuoi Compagni alla conquida del 
Vello d'oro , farebbe troppo malagevole imprefa di 
rintracciarlo : ’febbene fu di (pie Ila ipedizione Argo nau- 
tica colla piu riporta , e profonda erudizione Greca, 
e Latina ne abbia data ultimamente alla luce una 
dottirtiaia Dirtertazione il Conte Ciò : Rinaldo Carli , 
Ma fe in mezzo ad una Tradizione si antica , a cui 
i Cronologi piu appurati attribuifcono 1 ’ Epoca degli 
anni 2820. della Creazione del Mondo venti anni pri- 
ma della Guerra di Troja , fono anche involute le 
prime memorie di quella Città . E fe la noftra Na- 
poli ebbe il nome di Partcnopc da una delle tre men- 
tovate Sirene , e prima avea fortito il nome di 
Torre di Faterò da uno degli Argonauti Compa- 
gno di Giafone , rimarrà certamente a Noi afeofo 
il vero mirtero di quelle vetufte Tradizioni intralciate 
con favole . Ma non potrà al certo negarfi , che la 
fua origine dipenda dagli ileflì avvenimenti i piu an- 
tichi, e piu rammentati da’ Poeti nelle prime Eta- 
di del Mondo. 

Or veggiamo , fe come l’antico , e tenebrofo Poeta Li- 
cofrone giuda f efprertione di Sjtrzjo (b) ci deferire nel 

fuo 

(a) Il Celebre Mitologo Igino cosi rinflumc la favola contenuta nellU- 

liflea di Omero Cxp. 115. & 141, tum ad Sircnas Melpomene t 
Mufx & Acbcloi filini vinti : tjux partir» fup cri arem muliebrem 
habebant , inferiore r» auto» gallinaccam : horum fatum fuit , tan- 
ti m vivere , quanuliu earum camion mortai em audtcns nemo prxter- 
vectnS effet . ulyfci monilHS a Circe , Sociis certi auree obtura- 
vit , fe.juc ad arborem maìum conjìringi juffxt , Ù" fc praicrvcctut 

(b) 7 enebrafaut Lycofronis atri. 


( XI ) 

/ * • . . ’ . 

fuo Poema la prima origine di quella Città . Fu égli 
uno de lette famofi Poeti celebrati . col nome delle 
fette Pleiadi , che fiorirono ne’ tempi felici di Tolo- 
meo Filadelfo 280. anni prima della venuta di Cri- 
llo . Scrillè egli un Poema intitolato la CaJJ'andra , o 
fiafi Aleffandra Sacerdotefla , e figliuola del Re Pria- 
mo . Ftnle il Poeta , che chiufa collei in un Carce- 
re dal Padre , ed accefa di un Sagro furore prediccfife 
a Trojani le dilgrazie , che doveano loro avvenire do- 
po l’incendio di Troja per lo ratto di Eletta . Va egli 
diviiando ne’ fuoi Carmi i primieri litigj tra gli Abita- 
tori dell’ Europa , e dell'Afta . Racconta il ratto di /o, 
e à' Europa. Ragiona degli Argonauti , delle Ammgoni y 
di Mida , di Serfe , e de’ fuoi Succellòri fino ad Alef- 
f andrò il Macedone . Trafcorre a riferire i travagli di 
Ercole , il Diluvio di Deuc aliane , la pugna di Cajìore , 
e di Polluce , i viaggi di Enea , e lo flabilimento di 
varie Greche Colonie . E cosi va mefcolando le Favole 
meno note colle Storie piu oleure . Si prende però mol- 
ta cura di defcriverci l’origine , il fito , ed i coflumi 
di quella Città ; riconofccndo forte i Cittadini della me- 
defima , come Originar) della lleflà Città di Calcide nell’ 
Eubea , in cui avea egli foniti i luoi Natali . Dice 
dunque , che le Sirene fuperate da Bure Uno degh Ar- 
gonauti Compagni, di Gia/one , fi farebbono per difpc- 
razione gittate nel mare , ove rimalle ellinte nelle ac- 
que avrebbono le onde cacciati i loro Corpi già efangui 
io yarj lidi del noftro Mare Tirreno . Soggiugne , che 
dagli ftelfi flutti marini farebbefi trafportata naufraga 
una delle Sirene Partenope in quelle noftre (piagge prefl'o 
la’ Torre di Faterò ; e quivi accolta dal picciolo Fiume 
Ciani ; Che le Donzelle del Paefe le avrebbono innal- 
zato un Tempio , onorando in ogni anno quella Dea *• 
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( XII ) 

alata -e co’ libamini , e colle vittime de’ Buoi . Ecco 
i luoi verfi siurta la verfione del dotto Inslefe Gio: 
Patterò: 

Ttris autem occidet Tetbyis neptes virgines , 

C attorte rnatris cantus exprimenlcis , 

Spontanei s jo&ibus ex alta Jpecula 
In undani Tyrrbenam pennis urinanteisy 
Quo lanificum trabet acerbum Jìamcn . 

Urtarti quidem Pbaleri arx expulfam 
Glani/que t errarti bumedans exciptct: 

Ubi templunt incolte extruentes puc! Ite , 

Libaminibus Partbenopcnt & vidimis bovum 
Quotanti is bonorabunt volucrem Deam . 

Non può in prima difficoltarli , che quello Fulcro ram- 
mentato da Licofrone forte ftato uno degli Argonauti 
Compagni di Gia/one : poiché l’antico Poeta Greco, 
che va lotto il nome di Orfeo nella fua Argonautica 
ne fece efprefla menzione ne’ feguenti fuoi verfi 
l'enit , & Alconis Aefepo abs aitine Pbalerus 
Gyrtonem validis muris , qui condidit Urbem . 

Confermarti parimente lo rterto da Apollonio Rodio nel 
fuo Poema fui foggetto medelitno dell’ Argonautica . 
Cantò egli cosi nel Lib. i. 

fortifque Pbalerus 

Alcon ipfum prcemifit Pater non quidem adbuc alias 
Senedutis filios babuit , viteeque curai , 

Sed in Sencdute genitum , (T unicum exiflentem 
Emifit , ut fortes inter eminere Heroas 

Il noltro Poeta latino Valerio Fiacco nella fua Argonau- 
tica cantò parimente cosi 

Jnjequcris , cajufque tuos expreffa Pbalere 
Arma gerii 

Paufania nella fua definizione della Grecia fa anche efpref- 
la 


( xm ) 

fa memoria dello Aedo Faterò , come uno de’ Com- 
pagni di Giafone nella fua fpedizione nell’Ifola di Col- 
y co ( a ) . 

Egli è dunque certidimo , che Faterò fu uno degli Ar- 
gonauti figliuolo unico di Atcone di Teff agita diverfo 
dall’altro Atcone figliuolo di Eretteo VI. Re di Ate- 
ne : giuda l'opinione del nodro Pietro Lafena , e di 
Luca Holjìenio nelle fue Note a Stefano Bizantino . 

I vcrfi tede citati di Orfeo , e di Apollonio Rodio lo 
rendono chiariflimo . Dicono elfi , che il nodro Fa- 
terò Argonauta era venuto dal Fiume Afopo , e che 
avea cinta di forti mura la Città di Gettona : onde 
fi dinotò il Paele della Fcffnglia , in cui correa il 
detto Fiume ne’ confini del Monte Oeta predo le Ter- 
mopile , e per edere la Città di Gertona fita pari- 
mente nella Teffaglia [b) : tanto piu che queda def- 
fa Città fu celebratidìma nella TeJ] agita per la pu- 
gna fra i Centauri , ed i Lapiti avvenuta nelle Noz- 
ze di Piritoo , per la qual pugna vollero Tonificarci 
i Poeti , che quei Popoli della TedUglia erano dati 
i primi a domare i Cavalli , ed a farne uio nella 
Guerra. Oltre di che fra gli altri rammentati indet- 
ta Pugna dall’antico Greco Poeta Efiodo nella lua Ope- 
ra intitolata lo Scudo di Ercole fi fa anche memoria 
del noltro Faterò ne’ leguenti fuoi verfi : 

Ibi erat pugna Lapitbarum pugnatorum . 

Et Cene a circa Regem > CX Dry anta , Pbìritboumquc, 

Ho- 

(a) P anfani. i nel fuo Libro della Dcfcrizione della Grecia Lib. !. Pag. 

4. giuda la verdone di Romolo Amai co : Phalerum Athtniehfts 
J aloni Cbolcitx erptditionis Comitcm fuifTe ditoni. 

(b) Strabine nel Lib. 9. della fua Geografia Pag. 439. giuda la ver- 

done del Silandro corretta dal Cajobono . Il Ferrano nel fuo Lei- 
fico Geografico Pag. 39, 



( XIV ) 

Hopleumquc , Exadiumque , Pbalerumque , Pralacumque. 
Or ficcome egli è indubitato , phe Faterò fu un Guer- 
riere della Tejfaglia Compagno di Gia/one nella (pe- 
tizione Argonautica . Cosi il nollro Poeta Licofronc 
volle rammentarlo, come il primo fondatore della no- 
flra Citili chiamata nella (uà prima edificazione la 
Torre di Faterò. Ed in effètti lappiamo, che quello 
Hello Faterò fu adorato in Napoli , come un Dio 
della Patria fotto il nome di Eumelio , ed ebbe una 
Fratria in luo onore chiamata Eumelide . Quindi Apol- 
lonio Rodio diè parimente al nollro Faterò il nome 
di Eumelio ; e .Papirio Stadio parlando nelle fue Selve 
di una Statua di Apolline, che era in Napoli, e che 
avea fu gli omeri il proprio augello, dice: 

Refpiciem blandì fdix Eumelis adorat : 

Volle qui Staggio incendere per Eumelide la nollra Na- 
poli , chiamandola ella cosi per cagione di Faterò 
Eumelio fuo Patrio Dio, e che f avea edificata la pri- 
ma volta . Quelle memorie , che per la loro rimotif- 
fima Antichità póteano meritare piuttosto il nome di 
pure favole, fi fono ne’nollri tempi rendute chiariffi- 
me da due antiche Greche Ifcrizioni incife ne’ Mar- 
mi . In un marmo ritrovato in una Cafa vicina al 
Palazzo de’ Signori Petroni alla Pigna Secca legge!» 
Ja feguente Udizione : 


EYMH- 
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ETMHAON ©EON 
riATPfìON 
4>PHTOP2IN 
ETMHAEIAQN 
T. OAAOTIOS. niOS 
4>PONTI2TH2 
ANEOEKEN 

sin. t. «DAAormi. mnr 
TEKNfH 

Quella Greca Ifcrizione nella fua vertane latina fuona 
cosi : 

Eumclo Deo Patrio 

Pbratria Eumctidarum 

T.Flavius Pius Cura! or, di cavie cum T. Flavio 

Pio filio 

Nella Cucina de’ PP. delle Crocelle a’ Manne!! vi è una 
lunghiffima Greca Ifcrizione ultimamente lcoverta dal 
dottiflimo P .D. Scipione di Criflofaro , e comunicata al 
celeberrimo Signor Canonico Mazzocchi non ha gua- 
ri Rampata, e tradotta dal P. Corfmi Scolapio nella 
fua Opera ufcita di frelco degli Arconti. In efTa fra 
l’altro li legge: 

ETMHAEIAAI <l>PHTOPE2 
AMOIBH2 ENEKEN 

Quefla Ifcrizione viene confidata dalla Fratria degli Eu- 
ntcìidi ad un certo T. Flavio figliuolo di Tiro famo- 
fiffimo Atleta. 

Ed ecco, come il noftro Poeta Lìcofrone pensò di dino- 
tarci 
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tarci la prima origine di Napoli fotto il nome del- 
la Torre del Teflalo Argonauta Faterò Eumelio . 
Volle parimente con maggiore chiarezza individuarlo, 
allorché foggiunfe di edèrfi eretto predo di detta Tor- 
re il Tempio di Partettope cuflodito dalle fanciulle del 
Paefe, le quali onoravano in ogni anno quella loro Dea 
in forma di Augello con libazioni , e con facrifizj . 
Ed in effetti f accuratiffimo Geografo , ed Idoneo 
Strabene fcrivendo nell'alt di Auguflo rammenta mol- 
te memorie elìdenti allora in Italia degli Argonauti 
dopo la Conquida del Vello d’oro . Rapporta per ar- 
gomento di edere anche Ulijfe venuto in quede par- 
ti la codante opinione de' Napoletani di avere appo 
di loro il Sepolcro della Sirena Partenope (a). 

Per ilpiegare vie piu il Poeta medefimo , che intendea 
egli dinotarci la prima origine di Napoli per la Tor- 
re dell’ Argonauta Faterò , loggiunge parimente , che 
la Sirena Partenope già naufraga , e sbattuta dall’ on- 
de giunta predo il lido di detta Torre farebbe data 
ricevuta dal Clanio , che colle fue acque appena ba- 
gnava il luolo : 

Gìanifque terram bumedans excipiet . 

Per quedo picciolo fiume , che dovea ricevere Parte- 
nope ,non potea certamente intendere il Poeta il Fiu- 
me Clanio , che (correndo predo la Città dell’ Acerra 
imboccava nel lago di Interno , oggi di Patria. Que- 
do Fiume Clanio chiamato ora il Lagno era dato 
anche ne' tempi andati copiofo di acque.- giacche Vir- 
gilio nella tua Georgica cantò, che inondando la vi- 

ci- 

(a) .Strabane nel lib. I. della tua Geografia taf. Rette aittem hoc , 
cirea Siciliani , Italiani vaeatum effe Ultffem : nam hot ab ig- 
lò crmfimiaiur Poeta : qua entm aliatiti Poeta , aut Scriptcr per- 
fuajijjet Neapolitanit , in nnnimentum Partenope S trenti jactarcnt. 
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cina Acerra la rendca fcarfa di Abitatori (a): 

.... Vac un Clanius non tequus Acerris . 
c fecondo cantò Silio Italico nel Lib. 8. 

.... Ciarlio contempta: femper Accrrec . 

Egli è- vero, che lo Scolialte di Licofrone Ifacco Tfcze, 
Stefano Bizantino, Eftcbio , Varino Favorino , ed altri 
furono nel lentiinento medefimo ; poiché i Greci al- 
lo fpelTo confufero il Fiume Clamo, prendendolo an- 
che tal volta per lo Fiume Liri , o fiali Garigliano. 
Ma fembra troppo manifefto l’ abbaglio . Il noltro 
Poeta Licofrone ce Io deferive per un picciolo Fiumi- 
cello , che appena bagnava la Terra colle fue tenuif- 
fime acque giuda la verdone dello Scaligero: 
Glanifque capiet fumine irroram bumum . 
e fecondo la verfione di Gio: Pottero: 

Glanifque terram bumeSlans cxcipiet. 

Dovea inoltre quello picciolo Fiumicello correre predo 
il Lido della Torre di Faterò, in cui giti naufraga dal- 
le onde era per giugnere la Sirena Partenope . Quindi 
fuori d’ ogni dubbio volle il Poeta dinotarci l'antico 
noltro Sebeto adorato dagli antichi Napoletani , 
come Dio : giuda la leguente antichiflìma Iteri- 
zione . 

P. MAEVVIVS EVTYCHES 
AEDICVLAM RESTITVIT SEBETO 

Sappiamo ancora , che quedo dello antichiifimo Fiume 
Sebeto fi è appunto quello , che- continua anche ora a 
feorrere lotterra nel Rione di queda Città chiamato Seg- 
gio di Porto. Il nodro accuratilfimo Canonico Celano riulci 
C . feli- 


la) Virgilio lib. 2. Georg. 
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felicemente in quella feoverta dopo molta fatica. Fè 
ofTcrvare ocularm; nte , che moltidimi Pozzi lìti in 
detta Regione di Porto indiflkoltabilmente ricevea- 
no lim pididime , e periflime acque dal corfo pe- 
renne di detto antico Fiume, che colli interrato flui- 
va : onde con- tai efpcritncnti dimoflrò ad eviden- 
za , che quel picciolo interrato Fiumicello era ap- 
punto il noltro antico Sebeto . Provò all’ incontro, 
che il Fiume chiamato oggi da Noi Sebeto , fia un 
ramo dell’ acqua della Bolla ; a cui nelle Carte Me- 
tili AZvi davali il nome di Rubeola , o fia Riviolo .Sic- 
ché il Fiumicello oggi interrato nella Regione di Por- 
to dovea eflère il Ciani mentovato da Licofrone , che 
appunto feorrea nel fito primiero della noftra antica 
Città . 

Lo de do Poeta Licofrone non fu contento di depriver- 
ei la prima fondazione di quefla Città Cotto il nome 
della Torre di F alerò , il Sepolcro della Sirena Parte- 
nope cuflodito dalle Fanciulle del Paefe medefimo,ed 
il picciolo Fiumicello , che le feorreva da predò. Vol- 
le di piu rammentarci , come a popolare la Città 
medefima antica Colonia di Ateniefi , o fieno Calci- 
ti cft , ed Eretrienfi venilfero poi altri Greci àiVÌ itti- 
ca , o dall’ Eubea condotti dall’Ammiraglio , o (ìa 
Navarco di molte Navi Ateniefi Diotimo. Ci dinotò, 
come in quella Città Italo-Grcca celebravanfi gli 
Aedi giuochi Lampadici Coliti a celebrarfi in Atene . 

Si prete la cura di deCcriverci il vero Cito , in cui erafi 
quella Città edificai , e fin dove giugnea il Cuo pri- 
miero Territorio . Ecco i fuoi verfi , giuda la ver- 4 

iione di Giufeppe Scaligero: 

Prime Sorores ante cognatas Dee 
Clajfn atctujha Impcrator Anice 


Cer- 
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Certamen arderti lampada»! nautit aget, 

Juffu Deorutn plebi quoti augebit debine 
Neapolitis , qua prope andante»! finunt , 

Portus Mifeni Jcrupeas ripa t colet. 

E fecondo la verdone di Gio: Patterò Inglefe : 

Prima porro quondam Sororum Dea 
Imperator totiut Attica Clajfìs 
Vcììortbus lampadtferum injhtuet curfum 
Oraculis obtemperans : quem augebit populut 
Neapolita , qui prope tranquillarti tegmen 
Mifeni porruum faxofa baoitabit promontori a . 

In quelli verfi il Poeta ci dice, che il Comandante del- 
la Squadra Navale Atenicle per ubbidire all’ Oracolo 
farebbe venuto qui a celebrare il Corlo Lampadico . 

Non ifpiega qual forte il nome di quel Capitano Ate- 
niefe . Il Greco Scolialle però Jfacco Tfe-ge , coll’Au- 
torit'a di Timeo , di cui v era allora un Frammento 
ora perdutoci fa fapere fin dal 1156., che il nome 
di quel Comandante era Diotima . Un dotto Inglefe 
chiamato Reynolds dalla fua Univerfitì di Oxford fcrif- 
fe negli anni partati un’eruditiflima lettera . Colla me- 
defima pretele di dimollrare,che quello Diotimo avea 
colle Navi da lui comandate condotto una nuova Co- 
lonia di Calcidefi, ed Ateniefi in quella Cittì, a cui 
avea dato poi il nome di Napoli , ed introdotto qui 
il Corfo Lampadico . Ma il P.Gio: Battifta di Miro co- 
tanto benemerito della Repubblica Letteraria fin dal 
1713. rilpofe a quel dotto Inglefe, che il Corfo Lampa- 
dico era un giuoco ufatirtimo predò de’ Napoletani , 
allorché quel Comandante Ateniefe Diotimo capitò in 
quello lido per facrificare a Partenope . Dimollrò , che 
quel Diotimo dovea eflère il figliuolo di Strombico man- 
dato dagli Ateniefi nell' Olimpiade 8S. col comando • 
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ili dieci Navi contra i Corintj rammentato da Tu- 
cidide nel Lib. I. e VI. della fua Storia , e che in 
quel tempo gli Ateniefi aveano l’Impero di tutta la 
Sicilia , c particolarmente di Siracufa. Dimollrò , che 
quel Diotimo di Timeo non potea edere il Condottie- 
ro della nuova Colonia chiamata poi di Napoli ; men- 
tre colui non avrebbe potuto venire qui prima dell’ 
Olimpiade ito. , o in. Ed all'incontro coll’autorità 
di Diodoro Sicolo (a) fe vedere, che nel fecondo anno 
dell’Olimpiade io 6. vi era flato un Nipfo Napoleta- 
no rinomatiflìmo Capitano di Dionifio Siracurano ce- 
lebrato parimente da Plutarco nella vita di Dione (b). 

Sicché dunque quel Comandante delle Navi Ateniefi , 
di cui cantò il Poeta Licofrone , ed il cui Nome di Dio- 
timo ci palesò il fuo Scolialte, portatoli in quella Cit- 
tò per facrificare a Partenope non fu il primo , che 
la popolaffe con una nuova Colonia di Ateniefi, dan- 
dole il Nome di Napoli, e che v’ iflituilfe il Corfo 
Lampadico, mentre già la Citili era conofciutilfima 
folto quello Nome di Napoli, e predo de’ tuoi Cittadi- 
ni antichilTimo quel coftume . Ed in vero in quella 
Città di Ina antichilfima origine Greca, fra i princi- 
pali fuoi ornamenti vi era già nell’arrivo di Diotimo 
il Ginnafto , ove efercitavafi il Corfo , la Lotta , il 
Salto, il Pancrazio, ed il Difco, e di quelle primie- 
re fue Coltumanze,e Greci Inllituti fino a’ tempi di 
Auguflo , in cui fcrivea Strabane , v’ erano ancora qui 
i velligj de’ primi Greci monumenti dell’ Efebeo , del- 
le Curie, o fieno Fratrie, e del Ginnafto (c). Ma fer- 

mia- 

(a) Dionoro Sicolo lib. 21. 

(b) Quella Lettera del P. Ab. di Miro fi è ultimamente impreffa in 

A mjìcrdum . 

(c) Strabone del Lib. V. della fua Geografia. Plurima tamen ibi ctiam 

nunc 
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miamoci per brievi momenti ad oflervare quel corto 
Lampadico celebrato in quella Città dal Comandan- 
fe Ateniefe Diotima . Ci piace qui di riflettere , che 
già fin d’ allora era collume de’ Napoletani di rinno- 
varlo in ogni anno: feguendo in ciò l’elempio di A te- 
ne , in cui furono tai Giuochi iflituiti o in onore 
di Vulcano fecondo la Tragedia di Efcbilo , o in onore 
di Minerva giuda Arijìofane nella Ina commedia del- 
le Rane. Erano tai Giuochi anche Ginnadici. E fo- 
lcano celebrarfi in ogni anno nelle Fede Panatenee 
{a). Cominciavano fuori le mura di Atene nel luogo 

detto Ceramico , e terminavano nel Ginnafw . Gitta- t 

vafi da una Torre una fiaccola accefa , e con tai 
fiaccole correafi verfo il Ginnafio a tenore della de- 
finizione , che ne abbiamo in Paufania (b). Or quedo 
Giuoco appunto , dice il nodro Poeta , che celebrò 
Dietimo in queda Citta, in onore di Partenope per ub- 
bidire all’Oracolo. Gli Scrittori poi delle nodre An- 
tichità ci riferifcono , che ficcome nella Regione di 
Forcella era il Ginnafio ; ivi ancora era il Vico chia- 
mato comunemente Lampadio , di cui fè menzione 
S. Gregorio Magno nelle fue Lettere. 

Dopo di avere il nodro Poeta Licofrone rammentato que- 
do corlò Lampadico celebrato da Diotimo , fa anco 
predire alla lua Cajfandra il Sito, ed il Territorio, che 
avrebbe abitato, il Popolo Napoletano già crefciuto di 
numero . 

. . . quem 

mine Grxcorum inflitutorum fupcrfunt vcflipia : ut , pymnafta ; 
xphcborum catus , Curia, ( ipjt fratria! -Menni) & Greca nomina 
Ramini* hominibus impojìta . 

(a) Platone Ltb. i. De Repub! . 

(b) Paufania in Attici * . 
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TERRITORIO DI 
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ijturm tugebit populus 

Ne abolita, qui prope tranquillum tegmen 
Mi/eni portuum faxofa babitabit promontorio . 

0 fecondo f altri Verfionc : 

plebs quod augebit debine 

Neapoliris, quee prope undantem finum 
Fort ut Mifeni fcrupeas ripas coler. 

Or come mai il Poeta potrà con maggiore efattezza de- 
priverei il vero fito della Torre di Falera , da cui 
furfero poi le due Gittb. di Palepoli , e di Napoli abi- 
tate dal Popolo Hello . Sappiamo beniflimo , che il 
fito antico di quella Citta lovraftava al Mare : che 
cominciava dalla Regione di Forcella , tirando per li- 
nea retta verfo S. Marcellino, e Gesù Vecchio , e termi- 
nando poco piu in ik di 5. Gio : Maggiore . Tai luoghi 
vengono da’ no (tri Cromiti, e nelle nollre antiche Car- 
te chiamati lo Scogliufo , e Monterone , e ciò per di- 
notare appunto le rupi fcogliofe , che li cingeano,ed 

1 malli di Monte, che ora piu non fi veggiono, per 
elfere Itati diroccati, e coverti dagli Edifizj .Ed in que- 
lla linea retta da Forcella fino a S.Gio : Maggiore giu- 
gnea il Mare ; e propriamente al di fotto delle rupi 
di S. Marcellino , Gesù Vecchio, e S. Gio: Maggiore era 
f antico Porto . Alcuni anelli di ferro proprj per at- 
taccarvi le gomene delle Navi ritrovati ultimamente 
nelle parti Icofcefe delle- antiche mura di S. Marcelli' 
no ci hanno tutto ciò ocularmente dilucidato. Ed in- 
oltre falendo dalla linea retta di Forcella , S. Marcel- 
lino , Gesù Vecchio , e S. Gio: Maggiore verfo fopra fi 
afeendea fempre la Collina, o fia Promontorio fino a 
S. Agnello, in cui terminava la noilra antica Cittk (a). 

Co- 

fa) Pub tutto cib ofiervarfi io Gre: Villani , Capotti , S ammonti , T u - 
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Come dunque per dinotare il Sito antico della medefi- 
ma potea Lkofrone tpiegare con maggiore chiarezza, 
che avrebbe quello Popolo abitato fra rupi fcofcefe, 
o faflbfi promontori : Scrupeas rìpas coler , o pure : Sa- 
xoja babitabit promontorio . 

Non contento il Poeta di dinotarci il Sito della Cittk, 
volle ancora fpiegare la prima eftenfione del fuo Ter- 
ritorio-fino a’ Porti di Mifcno con dire : Prope an- 
dante >n ftnum portus Mtfcni , o Jecondo l’altra Vcrfio- 
ne : Prope tranqutllum tegmen Mifeni portuum . Non in- 
tefe egli dinotarci con ciò, che il iuo primiero Terri- 
torio dovea forfè eftenderfi fino a quel luogo , che ora 
Noi chiamiamo Mifcno . Sapea bemflimo il Poeta, che 
la Cittk allora piu celebre , e piu antica era quella 
di Cuna: e che alla medefima fi appartenea in quei 
primi tempi della fua potenza, e ricchezza la Terra 
piu fruituola dell’ Agro Campano , e che da lei fi pof- 
icdeano parimente i Porti di Mifcno : giuda la telli- 
monianza di Dionifio Alicarnafftnjc (a) . Per li Porti 
di Mifeno intendeafi nell’Epoca de’ tempi, di cui par- 
lava il Poeta, tutto quel Cratere, che ora chiamiamo 
di PoT^aoli. Ed in effetti cosi li chiamò il citato Dio- 
nifo di AlicarnaJJ'o . Eufelùo diè parimente alla Cittk 
di Clima il nome di Mifeno (b) . Giufeppe Ebreo fi 
avvale anche del numero del piu nel riferire i Por- 
ti di Mifeno, ad Mifenos (c). In quefia guila furono 

fi- 
rmi , Celano , Eugenio , cti aliti , e [articolili mente tulle anti- 
che Carte Aledii /Evi. 

(a) Dianyfius Lib. 7. Antiq. Roman. Coma funt eelebres per totam ha- 

liam propter divitias C? primi tam , & propter alia éma , quum 
retineant agri Campani terram maxime f ruetiferam , e*? quum pof- 
fideant portus , qui funt ad Alifenum , opportuni f mot . 

(b) Eufebio nella Tua Cronaca , giufhi la Verdone di S. Girolamo ■ 

(c) Giuleppc Ebreo nel Lib. 9. delle lue amichiti Giudaiche. 
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{ìmiimente (piegati dal Poeta Propendo . Dice egli , che 
la fua Cìnti a (landò in Baja guardava da vicino i Ma- 
ri de' Nobili Mileni (u). 

Sicché a ben intendere l’ efprelfione di Licofrone non do- 
vea il Territorio di Napoli giugnere fino a’ Porti chia- 
mati allora di Mifeno. E con ciò .venne propriamen- 
te a lignificarci , che il Territorio di Napoli dove» 
e (tenderli fino al Foro di Vulcano , oggi chiamato la 
Solfata/a , che era il Luogo confinante co’ Porti di 
Mifeno . Ed in effetti abbiamo indubitati rifeontri , 
che fin li il Territorio Napoletano giugnea fino a’ tem- 
pi di Augu/lo . Rendefi ciò chiaro da un palio di Pe- 
tronio Arbitro nel luo Satirico . Deicrivendo collui il 
Campo Flegreo dice, che quello era pollo in mezzo 
a’ Campi della gran Dicarcbide , o fia Pozzuoli , e 
Napoli . 

E/l locus excijo penitus demer/us biatu 
Partbenopen inter , magneeque Dicbarcbidos axem 
Cocyti perfufus aqua .... 

Cornelio Severo nel luo Poema dell' Etna parlando dello 
ltelfo Campo Flegreo (piegò, che era pollo fra Napo- 
li , c Ciana. 

.... Neapolim 
Et Cumai locus e/l . 

Dal Comento adunque da Noi intraprefo de’ verfi dian- 
zi citati di Licofrone fembra non Poetica, nè fa volo- 
la invenzione il ripetere l’origine di Napoli dall’Argo- 
nauta Faterò . E fi ravvifa da’ fuoi verfi deferitto il 
vero primiero Sito di quella antica Città, e fedendo- 
ne del fuo Territorio prelfo a’ Porti allora chiamati 

di 

(a) Properzio Elegia XI. Et modo The [proti mirarti cm fubdita Regno 
P vox ima Mtjcnis JEquora mbilibus . 
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di Mìfeno. Non è ora noflro pendere di diffonderci 
piu lungamente, come ed in qual tempo dalla Torre 
di Falcio fodero poi (urte le due Città di Palepoli> 
e Napoli , abitate da un Popolo ifteffo , febbene fra 
di loro divile : giuda il rapporto di Livio , da cui lì 
riferilce,che il Confole Romano Pubi ilio Filone accam- 
pò le fue Truppe tra J?alepoli , e Napoli in luogo op- 
portuno ad impedire- r foccorfi , che i Palepolitatti at- 
tendeano da’ Sanniti (a) , Tralafciamo di andare piu 
oltre indagando , le dalla celebre , e potente in quei 
tempi Citta di Cuma Colonia degli Eretriefi,e Calci- 
defi fi foffe da un elide Cumano per Sfuggire la tiran- 
nide , che efercitava Anftoderno (b) in quella Città , 
condotta qui una Colonia ; e fe ciò accadeffe dopo 
dilcacciato Tarquinia da Roma,o dopo la prima di- 
fcordia,e leparazione tra la Plebe di Roma, ed i No- 
bili , o fieno Padri . Sono tai ricerche ofcuriffime fenza 
certa Autorità, già da altri eruditamente trattate. 

Noi pertanto dopo di avere data alla sfuggita un* oc- 
chiata alla fua antichiffima prima origine, ed alle va- 
rie Colonie , da cui la fieffa Città ora lotto il no- 
me di Torre di Faterò , ora di Partenope , ed indi 
fotto i nomi di Palepoli,c Napoli fu da tempo in tem- 
po aumentata di Popolo, ragioneremo piu precilantcn- 
te dell'eflenfione del fuo primiero Territorio dall'Età 
piu vernila fino a quella di Augufìo, ed indi fino alla 
decadenza del Romano Impero di Occidente . Confer* 

D vò 

(a) Livio Dcc.iXib.f.Cap.ig, Palapelit fuit hauti pneul intir, uhi mine 

Neapolis c/l, duabus urlilus populei idem I abitabat . Co ni fi crani 
oriundi . F. poco approdo foggiugne . Publiliut Philo Confi. I ìntcr 
PaUpolim , Neapoimque loco opportune capto , direni ciuf bo/tilus fo~ 
cieratem auxilii mutui , qua , ut qui/ t/ne Incus premeretur , inttr fe 
ufi f itera ir . 

(b) Dionifio di AlicarnaiTb nel lib. 7, delle Antichità di Roma. 
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» 

vi> ella per la ferie di tanti fecoli quafi gli flefli con- 
fini del tuo Tenimento, nè videfi loggetta alle tante 
vicende, a cui rimale elpofio tutto il rimanente d’I- 
talia. Eila loia lentiva quafi prefo alle lue mura ce- 
dere al deliino delle Armi Romane tutte le Provincie 
del Mondo allora noto, lenza eflcre vinta, e foggiogata 
dalle Romane vittoriolillìme ijjjegne : ritenendo lera- 
premai il nome di Città conffllorata di Roma. Vide 
quella (Iella Potenza Romana quafi abbattuta dopo di 
quattro generali Sconfitte dalle Truppe Affricane de’ 
Cartaginefi, e dal Valore di Annibale. E pure ebbe il 
piacere, che lo llelfo Annibaie non ardiffc di accollarli 
alle fue mura fpaventaco dalla di loro altezza, e da quel- 
le rupi lcolcefe,che cingeano la Città delcritta da Lieo - 
frane . Godè ella di vedere gl’ Imperadori Romani ora 
prendere qui il titolo de’ luoi Demarchi : ora diver- 
tirfi ne’ luoi Teatri , ed ora nelle fue amemlfime Vil- 
le : lenza nulla intraprendere contro la di lei libertà. 
Si contentò alla per fine di ricevere il Titolo di Co- 
lonia Romana: ma per pura onorificenza, e lenza nulla 
cangiare delle fue Leggi , e delle lue Greche Collu- 
manze. Uniforme, e (labile fu anche in tutto quello 
tempo l’ ellenfione del luo Territorio . Ebbe ella da 
Occidente l’antichilfima e potente Città diCuwd,col 
cui Territorio , che ellendeali fino a’ Porti di Mifeno 
da quella banda confinò fino alla diftruzione della me- 
defima . Da Settentrione ebbe confinante 1’ altra an- 
tichilfima Città degli Opici Atella , fino a tanto , 
che diflrutta anche quella da un’incendio, non fu uni- 
to il Territorio Napoletano con quello di Atella , e 
delle Ville indi furie fotto il fuo nome. Ed in effet- 
ti Stefano Bizantino ci deferivo la Città di Atella co- 
me 
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me porta fra Capua , e Napoli (a) . E tutto ciò pa- 
rimente apparifee dalla Tavola antica Itineraria rap- 
portata da Cluvcrio (b). L’altro fuo confine dalla parte 
di Oriente fu la Cirri di Nola, le cui controvcrfie in 
materia appunto di Territorio , le vedremo determinate 
coll’Autorità del Senato Romano. Da mezzo giorno 
in fine le fervi di limite il fuo deliziofo Cratere , e 
le picciole Ifole fparfe entro il di lui feno. 

Quella fi fu F eftenfione dell’antico Territorio Napole- 
tano , di cui ne daremo qui un faggio per le me- 
morie a noi rimafe ne’ piu vetufti monumenti della 
Storia . Già dicemmo coll’autorità del Poeta Licofro- 
ac , che terminava da Occidente il Territorio Napo- 
letano predò i Porti di Mi f erto: onde il Foro di Vulca- 
no , o (ia Solfata/a , ed i colli Lcucogei fi apparte- 
ncano alla noitra Napoli . Nè v’ ha dubbio che tai 
fodero i luoi confini fino a’ tempi di Auguflo. Plinio 
lo Storico ci riferilee , che detri Colli Lcucogei , che 
Oggi chiamatili 1 ’ A lumiera fiti dietro alla So! fata/ a , 
e lovrallanti al Lago di Agnano , furono da’ Napole- 
tani ceduti quali per titolo di fitto ad Auguflo ; e che 
per tale ceffone fu loro sdegnato dall’ Erario Roma- 
no un annuo pagamento. Ci Ipiega lo ltedo Autore, 
D z che 

(a) Stefano Bizantino nel fuo Libro de Urbibut , & Populis , pialla la 

verCone del P ine da , Aitila , Urbi Opicorum Italia , inter Capuani, 
& Neapolim , 

(b) Cluverio nella fua Ital. amie. Lib. 4. Cap. 4. Medio Itinere inter 

Capuane , atque Neapolim [kit pcrantiijuum oppidum Atclla . Ta- 
bula itineraria • 

Caput t 

Auiia min. 

Neapoli Pilli. 

Po fttu badie efl opìdum Aver/a : circa quod guadarti atttiquorum 
•ptrum vifuntur ruma. 
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che fi fe ciò in grazia de’ Capuani , i quali diccano 
di avere bifogno di una Creta , che nalcea nel col" 
le l^eucogeo per la confettura della loro Alica , ora 
ignota (a) . 

Palla parte poi di Oriente non può difficoltarfi, che il 
Territorio Napoletano confinafie con quello di No- 
la. Valerio Mafjimo ci rifenfce, che dal Senato Ro- 
mano fu eletto per arbitro Q. Fabio Labeone per de- 
terminare le Controverfie iniurte fra i Napoletani , ed 
i Nolani per lo fiabilimento di tai confini . Soggiu- 
gne , che per dirimere tai differenze lalciò vacuo La- 
beone il Campo controvertilo con aggiudicarlo al Po- 
polo Romano (b) Cicerone , racconta il fatto mcdefimo 
quantunque dubiti, fe tale arbitramento fi fofTe fatto 
da Labeone , o da altri . Nè appruova punto una tale 
determinazione, in cui giuftamente fembravagli di ave- 
re avuto piu luogo un certo fpirito d’incordigia, che 
un amore di verità , di giuftizia , e di concordia fra 
quei Popoli litiganti (c) .Cammillo Pellegrino ponderan- 
do 

(a) Plinio Cap, 20. Lib. 18. ptjìca admifectur citta, qua tranfit in cor- 
pus, colorcmquc & tener itatem afiert . Inventila hxc intcr Pur color 
& Neapolim in Colle Leiieogxo appellato : Extatque Divi Augujli 
deeretum , quo annua vicem milita Neapolitanii prò eo numerari 
jujfit e fijco fuo , Coloniam de. Incerte Capuam ; adjccitque causarne 
quoniam negaffenr Campani Alieam confici fine eo metallo polle . 

(b) Valerio Maifimo Lib. 7. Cap. j. Ditlorum , faHorumque mcmorabH, 

Q. Fabius Labro Arbitrer a Senati 1 finium confiiluenaorum inter No- 
lano t, & Neapclitanos datar, cum in rem prx/entem vtniffet , utrof- 
que feparatim montai ; ut omiffa cupidilate , regredì modo con-ro- 
verfo, quam progredì, mallent . Idque cum utraque pars ,auldoritx- 
te viri mota ,feciffct , alequantum in medio vacui agri reliìlum rjl . 
Confiitutir deinde finibus , ut ipfi terminrverant quiaquid reliqui folti 
fuit , Popuìo Romano adjudicavit . Cxterum , et/i eireumventi No- 
lani , ac Neapolitani queri nihil potuerunt , fecundum ipforum demon- 
firattoncm duin Jententia . 

(c) Cicerone De Ojfic. Cap. XI. Lib, I . Ne nqficr quidem probandus , 

• fi ve- 




É 
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do colla folita accuratezza quello pafso di Cicerone ri- 
flette , che non potea egli richiamare in dubbio il 
fatto, ma che lolamente volle dilaprovarlo , parendogli 
piuttolto un inganno, che un arbnramento . Pondera, 
che il fatto in sè ltclTo era certiflimo , mentre ne’ 
tempi di Cicerone quel Campo lalciato vacuo era 
Vettigale di Roma : e che potea folamente dubi- 
tarfi , fe dovefle riputarlene il vero Autore Fabio 
Labeone (a ) . 

Pollo ciò non lappiamo con quale autorità avelie poi ferir- 
lo Ambrogio di Leone , che i Nolani verlo lOccafo 
Iberno calcavano per otto miglia il loro Agro Nolano 
fino a’ confini dell’Agro Napoletano (b). Sappiamo però, 
che quel Campo divenuto Vettigale di Roma riten- 
ne anche in apprelfo volgarmente il nome di Campo 
Romano : e che in quello Campo fu poi edificato il 
Cartello di Somma . Pruova ciò il dotto P. Remondi - 
ni nella fua Storia Ecclefialiica di Nola (c) . Molto 
prima però di lui avea avvertito lo Hello il nortro 

Cro- 

fi veruni cfl, Q. Fabiani Inbemtm , feu aaem aliarti ( nihil cnim frjncr 
auditum habeo) arbitrum Nolani ! , Ó" Neapolttanis de firn bus a Settata 
datura , cum ad locutn vtn iffet , e am utrifqut fcparatim loquutum , ut ne 
cupide quid apcrcnt , ncc appeterent j atout ut regredì , quam prò - 
predi mallcnt . Id cum atri q ut feciffent ; aliquantum agri in me- 
dio reìictum cft • Itaquc iilorum fines , ficut ipfi dixerant , termaa- 
vie , in medio reìictum quod trat , Pepalo Romano ad/udicavit . De * 
ciptre hoc qui de m efl , non Jadieare . 

(a) Cam Olii lo Pellegrino nel Tuo §.15. del Dìfcorfo 4. della Campagna 

Felice . 

(b) Ambrogio di Leone nel Tuo Lib. De Apro Nolano Cap. io. Ibidem 

rccte progredicntes ab Urbe Nola per octo milliaria verfus Occa'um 
hybernum affidile fuum agrum calcabant Nolani quoufque venijjent 
ad contermino s agro! Neapolitanorum . 

(c) Il P. Remondini nella Ina Storia Ecclefialiica di Noia Tom . x« 

Cap. 2. iS. 51. . . 
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CroniAa Gio: Villani fcrivendo nella meta del XIV. 
Secolo . Non dubita egli , che anche ne’ fuoi giorni 
fi chiamaffe quei Luogo , in cui fu poi edificato il 
Caflcllo di Somma , il Campo Romano (a). 

Il Mare poi, che bagnava le mura della noflra Palepoli , ed 
il luo ameno Cratere colle picciole Iiole lparfe entro il 
luo feno furono i confini del Territorio Napoletano 
dalla banda di Mezzogiorno. Annovera vanii fra que* 
Ile picctole Ifole le Pitecufc chiamate anche Inarime , 
ed oggi lfcbia celeberrima per li fuoi bagni . Il Geo- 
grafo Strabone ci riferifce,chc le Pitecufc erano fiate 
abitate da’ Popoli Greci di Eretria nell ’Eubea: Che quei 
Popoli non oliarne la fertilità del fuolo, e le vene di oro 
ivi afeofe furono coAretti ad abbandonarle, prima per u- 
na fedizione accefa tra e(Toloro,ed indi per li Tremuoti, 
e per {eruzioni di fuoco, e di acque bollenti: Che per 
UAeflà cagione Jeronc Tiranno di Siracula dopo di a- 
verlc occupate , e cinte di forti mura era flato co- 
flrctto ad abbandonarle: Che finalmente da’ Napole- 
tani ivi fopravvenuti foffero fiate occupate , e pofle- 
dute. Profiegue indi a narrarci lo fleflò Straberne , che 
avendo i Napoletani perdute in guerra le Pitecufc , 
loro furono poi redimite da Aupufìo . Ed egli parimen- 
te riflette di non eflere punto Arano, che i Napole- 
tani dopo i Siracufani fi follerò impadroniti delle Pi- 
tecufe ; mentre i mcdefimi paffarono in quel tempo 

ad 

(a) Ciò: Villani Cap. I. Lii, IO. della fua Cronaca . Il guai Cam- 
po lo ditto Qj Fabio Lattone per modo di patto , e per una 
jlolta > e franile avarizia P acqui flò al Popolo di Roma , ed al 
ditto popolo judicò y che [offe dato : il quale territorio fin oppi 
fi chiama Campo Romano > dove nafet boniffimo preco , [opra alter - 
ru ne del qual Territorio fu edificato il nobile Caflcllo di Som- 
ma. 
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ad abitare in Napoli , in cui erano gli antichi loro 
Greci della deflà Ifola Eubea . E con ciò ci fa fape- 
re Strabono, come da tempo in tempo fodero in que- 
lla Citta paffati ad abitare i Calcideft , i Pitecufani , 
e gli Atonie fi ( a ). Si pofledè parimente da’ nodri Na- 
poletani flioia di Procida , avendola lo de fio Strabo - 
ne confiderata, come una parte diltaccata delle Pive* 
cu/e medefitne (b ) . Chiudca il noftro Cratere f Ilola 
di Capri occupata pria da Napoletani, e che avendo- 
la indi perduta in guerra, fu redimita loro colle Pi- 
tocufe da Auguflo : giuda il rapporto dei tede ci- 
tato Strabono (r) . Ragionò di queda della Ifola di 
Capri Dione CaJJìo , come fita non molto lungi dai 
Continente di Sorrento, e ci riferilce , che Auguflo la 
permutò co’ Napoletani , che ne erano dati gli an- 
tichi Padroni (</). Svetonio Tranquillo però nella vi- 
ta 

(a) Strabono nel Lib. 5. della fua Geografia ragionando di Napoli di- 

ce Fojlen tempori s , Ù“ Chalcidenjium nonnulli , & Pithecufxorum 
& Athenienfium immiprarunt. 

Ed indi lo fletto Autore favellando de* var; avvenimenti feguiti nel- 
le Pirecufe » e come fe ne foifero impadroniti i Napoletani : e 
come dopo di averle perdute fi foiTcro loro reftituite da Augulto 
foggiugne : Fithecufas Eretrienfes habitaverunt , & curri ob agri 
feraeitatem tic metalli auri , rebus uterentur profperis , infulam de- 
ferti t urte initio ob Seditionem coor t am , pojì et rum terrxmotìbus ex* 
turbati y ignifque , & marie , atquc caiidarum aquarum cruptione 
Tales enim folum In fui x habet cruciai toncs , propter quas ctiam 
mijfi eo a Tiranno SyraCufanorum Hieronc, una cum muro a fetx* 
trullo Infulam derei iquerunt : Supervencre his Napolitani , Ó* canf 
obtinuerunt .... Nani cum Napolitani bello amijijfent Pithecu • 
fax : has iis Au%ujìus C.efar reddidit . 

(b) Strabene detto Lib. 5. Procbyta pars a Pitbeaifis avulfa . 

(c) Strabene detto Lib. 5. Nam cum Neapolitani Caprcas quoque occu» 
paffent y belloquc amìfifent Pithecufas , has iis Augujius Cxfar 
reddidit y Capre as prtvitim a fe condidit , xdificiifque infìruxit , 

(d) Dione Cafifio Lib. 52. delle Tue Storie ,giuila la Vcrfionc dello Xi- 

landro : Caprcas a N capoti tanis , quorum amiquitus trant , pcrmu- 
. ratio* 
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ta di Jlusujìo ci racconta colle fue vere circollanze, 
quel che femplicemcnte viene accennato da Dione Caf- 
fo . Riferifce egli , che quel Principe nella fua età 
piu avanzata renduto piu attento, e fuperdiziolo Of- 
fervatore degli aulpizj fi portò in Capri , ove oflervò 
nel fuo arrivo un’ Elee antica rinverdire i rami chi- 
nati già a terra per la vecchiezza : Che rallegratoli 
oltre modo di un tale riputato faudiffimo avveni- 
mento volle fubito permutare quell’ Itola colla Repub- 
blica Napoletana , dandole in ifeambio Titola Enaria (a). 

Quelli Luoghi, de’ quali abbiamo finora favellato, erano 
i Confini dell'antico Territorio Napoletano . Rimar- 
rebbe ora a ragionare dell’ altro Confine coll’ antica 
Città di A felle verfo Settentrione . Ma perche in 
ciò dee tutta raggirarli la Controverfia preiente , ci 
riferbiamo di favellarne piu did'ufamentc in apprefio. 

A Bbiamo finora ragionato dell’ Ellenfione del Ter- 
ritorio Napoletano fino a’ tempi di Auguflo , allor- 
ché dopo i fatali Triumvirati rimanendo quafi i (em- 
piici nomi di Magiflrati, fotto de’ quali quella Vada 
Repubblica governavafi, ed opprefì'a cosi la di lei li- 
bertà, era già cominciato l'Impero Romano. Termi- 
nò ancora quello dopo la prima Invafione de’ Goti 
nella noflra Italia colla prigionia di Aueufìolo ultimo 
degl’Imperadori d'Occidente mandato diOdoacre con- 
dot- 

rattorte agri re Acmi t : hac ftta ejì Infida hauA pronti a Surrcntano 
continente , ad nullam qui don rem utili! , nomen tamen adbuc ba- 
dìe propterea quod ibi l abitavi t Tiberius, 

(a) Svctonio in vita ^4 ut ufi : Ai pud Capreas veto-rima Ilicis demi ffos 
jam ad terram languente fque rama convaluifTe adventu fuo /ideo la* 
tatui efl y ut eoi cum Republica Nc apoi ita norum permutavent , Al- 
itano data • 
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dortiere degli Eruli,e nuovo Re d'Italia prigione nel 
nollro Cartello Lucullano: e da quella prigionia pol- 
liamo Noi francamente arterire, che Napoli forti; Ha- 
ta ancor’ ella loggiogata da Odoacre . Ed in vero , fe 
forte llato altrimente, non avrebbe potuto quel Prin- 
cipe crudele mandare f Imperadore Auguflolo prigio- 
ne nel Cartello Lucullano , che fin da’ tempi de’ Ro- 
mani era (tato fempremai di ragione de’ Napoletani . 
Brieve , ed infelice fu il Regno di Odoacre ; poiché 
uccifo il medefimo da Teodorico Re de’ Goti , rimale 
collui libero Padrone d'Italia, c Signore Aflòluto di 
quella Città. Egli quantunque barbaro fu riputato at- 
tirtimo ai governo di valle Monarchie. Diede a que- 
lla Città contrartegni di grandirtimo amore . Volle 
perciò avere nel di lei Cartello Lucullano una propria 
Cala: liccome feorgefi da una Lettera di At al urico Re 
de’ Goti Nipote, e Succertòre nel Regno di Tcodorico 
indiritta a Giovanni fuo illurtre Referendario . Diceft 
nella medefima Lettera, che il Re Tcodorico avea vo- 
luto donare la Cafa Riddata a Tulo Patrizio , e che 
non ertendoli ciò eleguito , fi mandò ad efiètto dal 
detto Atalarico (a) . Inoltre lappiamo di avere fat- 
ta eriggere lo lieflo Teodorico nel Foro di Napoli una 
lua Statua lavorata a Molaico ( b ). Or per l’amore, 
che avea Tcodorico per quella Città , e per ertère la 
medefima una Città marittima aliai forte in quei tem- 
pi, fecondo la deferizione di Procopio (c) , non loia- 
niente la ricolmò di benefizj, ma la innalzò al strado 
E "di 

(a) Legarli quella Lettera di Atalarico Re de’ Goti predo diCallìodo- 

ro Variar. Lib. 8. meni. 25. 

(b) Procopio nel Caf 1.24. del IH. t. De Fello Gothico fcrivc così:/» 
foro vifebnìur T Inodorici Gotbtrum Regi* effigiti ex lapilli* compa- 
tta minuti s ad modtim , & verfi colori bus fere fngulis &c. 

(c) Procopio nel detto Lib. 1, nc* Capitoli 8. 9, c io. 
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di Contea y e d accrebbe di molto il di lei antico Ter- 
ritorio. Nè può difficoltarli, che folTe fiat» ella innal- 
zata al grado allora riguardevole di Contea . Cajpa- 
doro Secretano di detto Principe ci rapporta le for- 
inole , con cui folcano da quel Sovrano IpeJirfi le 
Patenti a’ Conti di Napoli : e come quei Conti ol- 
tre il governo loro commedia deU'amminillrazione del- 
la Giullizia , erano parimente incaricati di efigere i 
Tributi Filcali annuali (a) . E fu di ciò può anco 
leggerli l’Opera eruditillìma di Monfignor Giorgi inti- 
tolata delle Metropoli d’Italia, in cui nel Cap. 7 . ra- 
gionai appunto della noflra Contea Napoletana: on- 
de dee correggerfi il Capacci (4), che nella lua Storia 
Latina di Napoli ha riputato di edere fiata da' Goti 
iflituita la Contea della Citta di Po^uoli , avvalendo- 
ft dell’ autorità di CaJJiodoro: quando coftui non fa 
punto menzione nè di Pot^uoli , nè della fua Con- 
tea , ma folamentc di quella di Napoli . 

Lo (ledo accuratidìmo contemporanco Autore dopo di 
averci riferita la formola della Contea Napoletana, ci 
rapporta parimente una Lettera delmedefimo ReTeo- 
dorico in diritta a Fau/ìo Prefetto del Pretorio . Colla 

me- 
la) Caffi odoro Lib. 6 . Variar. Meo al Comitivam te Ncapolitanam per 
' Uhm Inthchcmem libtnttr aMucìmut , ut civilia nero- in aquus ex- 
limitar examines .... Pratoria tua officia , eOnfidis gemmatimi 
tribunal . . . 

Lo rteflo Num. 24. rapporta T altra formola di Lettera folita fcriver- 
fi dal medefimo Re a’ Cittadini Napoletani, quando loro manda- 
va il fuddetto Conte , che comincia : Honoratis poffefforibus , & 
Curialibui Civitatis Ne.1pol1t.1n t . 

Dalla lleffa- formola apparilcc non folamente di avere ricevuto i Na- 
poletani da Teodorico il fuddetto Conte per governare la detta 
Città , ma d’ avere inoltre pagata al medefima de’ Tributi an- 
nuali '.Tributa quidem nobìs annua licvotione perfolvitit : Sol nos . . . 
( 1 >) Capacci nella fua Storia Latina Lib. 2. Cap. 24. 
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medefima gl’ impone di mandare perfona di buona fe- 
de a riconofcere i danni cagionati da un incendio del 
Veluvio al Territorio Nolano, e Napoletano : affinché 
i Polle (fori di quei Campi giuda la qualità de’ danni 
foflcrt'i venirtero difgravati da’Tributi Filcali .Or ver- 
giamo dunque, fe quale fo(Te in quel tempo il Ter- 
ritorio Napoletano, e fe Teodorico , dopo di avere eret- 
ta la Contea di Napoli , aveffe parimente aumentato 
il di lei Territorio. 

Già dicemmo, che il Territorio Napoletano prima , e 
dopo r tempi di Augujìo dillendeafi da Oriente fino 
al Campo Romano , ove fu poi edificata la Città di 
Somma:da Occidente fino ai la Solfata/ a : da Settentrio- 
ne fino ad Atella, o fiafi fino alla metà di quel Cam- 
po chiamato poi da’ Longobardi Liburia : e finalmen- 
te da Mezzodi fino al Mare : comprendendovi però 
le Ilole di Procida , ed lfcbia dette già Pitecufe . In- 
vafa poi l'Italia da'Goti fu il di lei Territorio dirtelo 
da Oriente fino al Territorio Nolano : da Occidente 
fino a Cuma: da Settentrione fino all ’ Acerra , ed al- 
le rive del Cìanio , occupando tutto quel Territorio 
detto poi da’ Longobardi Liburia Ducatelo fiafi della 
Milizia per diltinguerla dalla loro Liburia Capuana : 
E finalmente da mezzodi fino a Sorrento , oltre alle 
Ifole tutte del nortro Cratere Tirreno. 

Fra le tenebre di quei Secoli fervirà a Noi di feorta ,e 
di lume un parto , che leggefi nel Lib. XVI. della 
Storia MifccUa compilata da varj Autori fino all’ an- 
no 8x3.; cioè fino al primo anno del Greco Impe- 
ratore d’Oriente Leone Armeno (a). Si narra nel Lib. 

E 2 XVI. 

(a) Lcggcfi quella Storia M tf cella fra gli Scrittori Italici <Jfl Murato, 
h Tolti. 1. Pag. 107. dandone di ella tutto il faggio nella Frcfà- 
aione alla Storia ntedclimi , 


Si ragiona del- 
l’ estensione 
del Territo- 
rio Napoleta- 
no in TEMPO 
de’ Goti . 
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XVI. di detta Storia la dillruzione , e mina di Na- 
poli cagionata da Bellifario , dopo di averla con lun- 
go e ftretto afledio ritolta a’ Goti. Dicefi , che quel 
Capitano riprelo da Papa Silverio delle inuJite cru- 
deltà da lui coramelle nella prela della Città medelt- 
ma , e vedendola ancor egli rimala deferta , e vota 
di Abitatori, pensò di ripopolarla: Che a tal effetto 
raccolfe da diverte Ville, e luoghi di detta Città Uomi- 
ni, e Donne, e li mandò ad abitare nella medciìmi. 
Ora da’ nomi di molte delle luJderte Ville , e Luo- 

J 'hi della nollra Napoli, che fono in detta Storia Mi- 
cella fpiegati , ricavafi appunto, qual folTe l’eltenlìo- 
ne del di lei Territorio lotto de’ Goti. 

Le parole di detta Storia Mifcella, che meritano forn- 
irla conlìderazionc fono quelle: Bellifariui vero fedulo 
a Papa Sylverio acriter increpatus , cur tanta , & ta- 
lia bomicidia Neapolt perpetrarci , t aride » correpttts , 
CT pasni leni rurfui prò fìc'ij cent Neapolim , (7 vi dai s do- 
miti Civitatis depopulatas , & vacuai , tandem reperto 
confitto recuperandi populi , collidetti per diver/ai Pillai 
N; a pohtan. e Civitatit viro s , ac multerei domibus habi- 
tat uroi immijit , idefì C umano! , Pur colatoi , & alio i 
plurimo! Liguria degente ! , (7 Play a , O" Sola , (7 Pi- 
/cintila, & Locotroecla, & Summa ,aliifque Villis : nec 
non Melano s, & Surrentinos , (7 de Villa, qua Stabii 
dicitur , ad/ungem v'rroi, ac multerei, ftmulque , & de 
Populii Cy miteni adfunxit &c. 

Dalle traferitte parole leggendofi quai fodero le Ville 
della Città di Napoli, i cui Abitanti furono chiamati 
da Bellifario per riabitarla , può feorgerfi con chiarez- 
za , qual folTe l’ellenftone del Territorio Napoletano 
fotto d elGoti . Veggonfi nominate fra le altre Ville 
di Napoli Somma , e Cimitene.- onde il Territorio Na- 

pole- 
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poletano gii in que’ tempi confinava con Somma dalla 
parte di Oriente, ed oltrepaflava fino a Cimiterio, che 
Noi oggi chiamiamo Cimi tino dal famofo Cimitero di 
S. Felice, ove S. Paolino fece le lue Bafihche . Nè gia- 
lla il fentimento di altri può intendevi per la fletta 
Citt'a di Nola, mentre con nome divcrfo fono chia* 
nnti tai luoght da Ercbemperto (a). 

Sicché lotto i Goti il Territorio Napoletano fi ertele 
dalla banda 'di Oriente piu in li del Campo Romano, 
ed occupò la Villa di Somma , giugnendo fino a Cimi- 
terio , o Ha Cimitino . E quindi può ben intenderfi , 
per qual ragione il Re Goto Teodorico fcrivelfe al fuo 
Prefetto del Pretorio , che avelfe fatto riconofcere i 
danni cagionati dal Vefuvio nel Territorio Nolano, o 
fia Napoletano: giacche tutta la parte del Territorio 
Nolano riguardante il Vefuvio era divenuta Napole- 
tana ib). 

Dalla banda di Occidente chiamandofi,.come luoghi, e 
Ville di Napoli Poo^uoli,e Cuma, ed altri, che era- 
no nella Liguria , o fia Liburia, ben fi comprende , 
che il Territorio Napoletano fi era in quei tempi gii 
dirtelo fino a Cuma : e che di lì girando per Setten- 
trione avea occupato i Campi Liburini degli Antichi 
colla Cittì di Linterno poi detta Patria col Fiume Li- 
terno , e con tutte quelle Ville adiacenti a Cuma, ed 
a Literno luddctto. 

Dalla parte di Settentrione fi diftefe finalmente fino all’ 
Acerra, occupando tutta la Liburia mediterranea fino 

alle 

(a) Il luogo di ErrAfoi/irrn» giuda l'Edizione del Signor Canonico Pra- 

tilli nel Tom.I. della iua Storia de’ Principi Longobardi legge fi 

Pag. 1J2. 

(b) Legge fi guefta lettera del Re Tcodorico in CaJJiodtn Li 6 . 4. Va- 

riar. Num. jo. • 1 • 
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alle rive del fiume Clanio . Quello fiume fi è lo Hel- 
lo , che quello di Lintcrno . Si chiamò Clanio nella 
Liburia mediterranea , e Lintcrno , ove sboccava nel 
mare predò all’ antica Città di Lintcrno oggi di Pa- 
tria (a) . Or che occupadè il Territorio Napoletano 
fotto de’ Goti 1 ' intera Liburia mediterranea fino alle 
fponde del Clanio , ricavali dalla meddima Storia Mi- 
J cella , in cui fi dici , che oltre a quei di Cuma , c 
di Politoli , vennero a popolare Napoli le Genti abi- 
tanti nella Liburia , & alias plurimo s Liguria degentes. 
Da mezzodi poi terminava il Territorio Napoletano 
con Sorrento , la cui Città dovette divenire membro 
della nofira Contea : Siccome poi lotto i Greci fu 
membro del di lei Ducato . Onde tutti i Luoghi , e 
Ville, che erano da detta parte Meridionale vennero 
parimente aggregati al di lei Territorio. 

Edendofi da Noi tralcritto il padb di detta Storia Mi- 
Jcclla , non larà.del tutto fuori di propolito d’iliullra- 
re il nome delle altre Ville del Territorio Napoleta- 
no nominate nella medefima, per edere dati anche i 
loro Abitanti chiamati a ripopolare queda Città . Si 
dà ragguaglio in detta Storia di un luogo, o Villa 
detta Play a . Òr queda , quando non voglia dirfi di 
edere dato il nodro vicino Calale di Cbìajano , chia- 
mato nelle antiche Carte Playanum , e fpezialmente 
ne’ Regidri della Regia Zecca lotto il Re Roberto del 
1334. e 133 5. :0 qualora non voglia crederfi quella 
Regione chiamata nelle Cane Mcdii Mvi Plaga lot- 
topoda neljo fpirituale al Vefcovo di Nola ; come 

appa- 
ia) Cammillt Pellegrini nella Campagna Felice Difccrf.-i. §.XIV. Clu- 
vtrio nella Tua Italia Antica Tom, ì. Ltb. 4. C ap.i. Pag.miki 
1099. 
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appare da una Bolla del Pontefice Innocenzo III. dell" 
anno 121.5. pubblicata' dal P.Rsmondini nella fine del- 
la Tua Storia Nolana , nella qual Bolla descrivendoli 
la Dicceli appartenente al Velcovo di Nola , vi fi an- 
novera il Diritto Parrocchiale di quella Regione di Pla- 
ga colle Seguenti parole : Jm Parocbiale Regionis Plagx. 
Quando per quello nome della Regione di Play a , non 
vogliano riputarli i mentovati luoghi , dovrà certa- 
mente Situarli quella Regione dopo la Torre àeVI An- 
nunziata Soggetta alla GiuriSdizione Spirituale del Ve- 
scovo di Stalla, oggi detto di Cajìell' a mare: come ap- 
parile da alcune antiche Bolle intorno all’ erezione 
del detto Velcovado nell’ XI. Secolo, pubblicate dal Mi- 
laute nella Sua Storia di Cajìell' a mare . Nè può quello 
nome giulla il Sentimento di alcuni intenderli per la 
nollra Cbiaja vicina al Caflello dell Uovo, o pure pet 
la Spiaggia di Pozjuoli, in cui vi è il Bagno chiama- 
to comunemente Plagit.S i Sa, che il nome della no- 
llra Cbiaja è moderno , c che quella nelle antiche Car- 
te fu detta Megalia . Si sa, che il Bagno Plagi Sorti 
in Pozzuoli tal nome dal guarire le acque di quel 
Bagno le piaghe. 

Si annovera parimente fra le altre Ville di Napoli Sola. 
Quella fi era una Villa polla al di fuori della Tor- 
re del Greco verlo la Torre deli’ Annunziata. Un gran 
pezzo di Territorio Sito in detto Luogo ritiene anco- 
ra la denominazione a Sola . Ed in molti antichi I- 
flrumenti della Chiefa Metropolitana di Napoli fi fa 
menzione de’ Territorj poffeduti dalla Chiela mede- 
lima a Sola . Il nollro Invitto Sovrano pieno di amo- 
re per illullrare le noltre Contrade ha ordinato, non 
ha guari, de’ cavamenti in quello (ledo Luogo, in 
cui vi fi fono ritrovate molte Antichità , e vi fi of- 

ler- 
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fervano i ruderi de' vecchi Edifizj. 

Notafi parimente nel trafcritto palio la Villa di Stabia: 
Villa qua Stabii dicitur. E quella altra non è , che 
l'antica Città di Stabia . Diilrutta ella da Siila nel 
tempo della guerra Sociale , cadde nello llato infelice 
di Villa: giuda il rapporto di Plinio (a). Ed in que- 
llo (lato miferabile ritrovavafi ancora lotto de’ Goti. 
Il di lei antico lito era controvertilo fra i Critici Mo- 
derni. Ma ora co’cavamenti fatti per ordine del noftro 
Sovrano fi è veduto, che ella era diflante dall’ odier- 
na Città di Cajìeir a mare quafi da un miglio in circa. 

E quelli lono i Luoghi Meridionali rammentati nella 
Storia Mi/cella, che furono Ville della Città di Na- 
poli . Quindi fi vede , che Stabia era comprala nel 
di lei Territorio , il quale da Mezzogiorno llendcafi 
alquanto piu in là dell’odierna Città di CaJ letama- 
re. Vengono parimente nella Iteflà Storia mentovati 
tre altri Luoghi , come compre!! nel Territorio Na- 
poletano: cioè Locotroclay Melano* , & Pi/cinula. Da- 
remo anche di quelli brieve contezza . Locorrocla fi è 
quel Villaggio pollo dalla banda Orientale di Napoli 
detto oggi T torchia , e nelle antiche Carte Medii /Evi 
Trocclcn: come ieggefi nella citata Bolla Nolana d7«- 
nocenzo 111. Melanos fono le Genti della Villa di Me- 
li/o polla in vicinanza di Averfa. Quella Villa fu pa- 
rimente nelle Carte antiche chiamata Melanum , & 
Mellanum. Ed in fatti Mellanu la chiamò l’Autore 
della Cronaca de’ Conti di Capua {b ) . Pi/cinula è quel 

Cala- 

(a) Plinio nel Cap. V. del Lib. 3. della Tua Storia naturale fcrilTe di 
Stabia : quod nunc in Vili a s ubiti . 

(b) Quella Cronaca fi è ora Rampata dal Signor Canonico Pratili: nel 

Tom, 5. degli Scrittori Longobardi. 
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Cafale di Napoli detto Pifcinola , così chiamata nelle 
antiche Carte . L’ Autore della Carta Corografica Me - 
dii Mvi dubita, che fi i Pifciotta in Principato Citra, 
onde farebbe nell’antica Lucania preflo le ruine di Ve- 
lia . Ma chi non vede di elTere quello un manifello 
abbaglio? Quando mai la nollra Liburia Ducale ebbe 
confini cotanto eftefi? 

RialTumendo quanto finora fi è detto intorno al palio 
trafcritto della Storia Mi/cella , diciamo, che Napoli 
fotto de' Goti ampliò di molto il luo Territorio. Con- 
finò da Oriente con Cimitile: Da Occidente con C«- 
ma , e Literno: Da Settentrione con S. Elpidio , o fia 
colla dillrutta zitella, e colle rive del Clanio : E da 
Mezzogiorno colla Villa di Stabia . E divenuta Con- 
tea fu anche Sorrento membro della medefima . Dob- 
biamo inoltre loggiugnere , che dalla parte meridio- 
nale confinò parimente col Mare ; ed i Napoletani 
furono i Padroni delle Ifole di Capri , Ifcbia , Proci- 
da, Niftda ,Euplea , Megaride,o fia del Salvadorc, og- 
gi detta Cafìel delTOvo . Oltre de’cennati Documenti 
può tuttociò dilucidarfi con una lettera di S. Gregorio 
Magno indiritta ad un tal Gregorio Romano , a cui 
s’incarica di difendere innanzi a Leongio , che dovea 
cflère Minillro dcgflmpcradori di Oriente, le ragio- 
ni degli Anziani, e Cittadini Napoletani nelle Ifole 
di loro ragione, nel portello delle quali alcuni per pra- 
vi dilegni pretendeano inquietarli . Soggiugne il San- 
to Pontefice, che quantunque per tai Ifole ne averte- 
rò i Napoletani giullirtimi Titoli da’ partati Principi , 
ftando egli però in Coflantinopoh avea proccurate 
loro nuove Concertioni dall’Imperadore Maurizio . Ec- 
co le ultime parole di detta Lettera , in cui dopo di 
avere parlato delle Ifole portedute da’ Napoletani, così 

F con- 


( XLII ) 

conchiude ( 'a):Licet retro Principimi jujfìonibus omnino 
de eifdem Infulis Jìnt muniti : nobis tamen dum in Re- 
gi 3 Urbe fuimus ( cioè Coitantinopoli ) fuffragantibus , 
ira Sercnijfvni Domini Mauricii Principi s eticità jujjione 
eorum ft ritti /uro munita funt , ut non babeant , unde 
juflì debeant formidare. 

Se dunque nel VI. Secolo , in cui vivea S. Gregorio il 
Grande, i Napoletani podèdeano le mentovate Ifolc 
per gli ordini de'paffati Principi, e giuda la Tua for- 
inola: Retro Principum jujfìonibus. Egli è certo, che 
regnando i Goti nel V. Secolo , doveano i Napoleta- 
ni fignoreggiare le ftefle Ifole tanto per Concedioni 
degl’Imperadori di Occidente, quanto de’ Goti fteflfi , 
e prccilamente di Tcodonco , che illitui la Contea Na- 
poletana . 

Dee in oltre avvertirli, che lo Redo palio della Storia 
Mifcella vedefi da un Uomo celebratiflimo nel nollro 
Secolo legnato con diverfo carattere, perche forfè in 
alcuni Codici MSS. ed Edizioni antiche della mede- 
fima non fi ritruova . Stima quefto ìnlìgne Autore di 
edere ftato da qualche noftro moderno Scrittore infe- 
rito poi nella Storia Mifcella . Dice , che dee ragio- 
nevolmente di ciò dubitarli, vedendovi deferirti tanti 
nomi di piccioli luoghi . Conchiude, che fe quell’av- 
venimento narrato in detto palli) non dee riportarli 
a’ tempi di Giujìiniano , conviene tuttavolta riferirlo a 
qualche altra grande devaiiazione della Città di Na- 
poli ( b ). 

Noi 

(a) V Epiftol» 53. del Li 6 . X. delle Lettere di S. Gregorio Magno . 

(b) Promuove quello dubbio il dottilTimo, e cclcbratifllmo Signor Ca- 

nonico Mazzocchi nella fua Diatriba de Cajlro Lurullttno Paf.ios. 
nel fuo Libro de Catbedralit Ecclcfte Neapolnaru femper miai & e. 
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Noi però rifpondiamo , che il patio luddetto egli è ge- 
nuino della Storia Mifcella:e che i Codici di ella per 
colpa degli Amanuenfi , fi oflèrvano altri piu interi, 
ed altri piu mancanti . Quindi nell’ Edizione Murato- 
nana della medefima s’incontrano (pelli (Timo de’pezzi 
di quella ferini con diverfo carattere , per far vedere, 
che qualche Codice è piu copiofo , e qualche altro 
piu mancante. Dee inoltre rifletterfi,che detta Storia 
fecondo avvertimmo col fentimento dello ftelTo Mura- 
tori fu compilata da varj Scrittori, che la diltelero fino 
all'anno 8 13 ., cioè fino al primo anno dell’lmperadore 
Leone Armeno . Eflèndo pertanto la detta Storia lavoro 
di piu Secoli, e facilmente nel tempo, che componeafi, 
fcrivendolene dagli Amanuenfi piu copie , perciò quella 
piu , e meno intera ritruovafi. 

11 fatto poi mentovato in detta Storia delle ruine ca- 
gionate da Belli/ario coll’alTedio di quefta Citth , vie- 
ne parimente conteftato da Anaflafto Bibliotecario nel- 
la vita di Papa Silverio . Egli è vero , che Procopio 
cerca di colorire un tal fatto a folo oggetto di can- 
cellare la tirannide di quel Capitano, di cui era Se- 
cretano , e nc fcrivea le gefta . Dello fteflo avveni- 
mento è cosi certa fra tutti la tradizione , che i noftri 
Storici l’hanno comunemente regiftrato, incominciando 
dal piu antico, che è Gio: Villani . Coftui nella fua 
Cronaca di Napoli Lib.i.Cap.^i. ci riferilce, che an- 
co gli Atellani ,dopo la diltruzione fattane da Belli- 
farlo , vennero a ripopolare quefta Città. 

Sarebbe in vero piu confidcrabile la riflelfione di ritro- 
varli mentovata in detto palio della Storia Mifcella ■ 
la Liburia ; quando tal nome non vi era lotto de’ Go- 
ti, e cominciò ad udirfi ne’ tempi Longobardici. Ma 
a ciò fi rilponde , che elfendo (lata compilata la det- 

F a ta 
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ta Storia da varj Autori , clic la terminarono nell' 813. 
ha potuto facilmente avvenire, che il XVI. libro ap- 
punto di quella, in cui della Liburta fi fa parola, fia 
flato dirtelo da qualche Longobardo pofteriore di mol- 
to a' Goti, il quale chiamò quella Regione colla voce 
irtefTa , con cui a’ tuoi tempi era in ulo di denomi- 
narfi ; e non già, che veramente un tale nome lotto 
i Goti ella avelTe . Nè olia , che in detto palio la Li- 
buria fia chiamata Liguria; mentre nelie antiche Car- 
te ella ritruovalì detta ora Liguria , ora Liburia , ed 
ora finalmente Licuria , I.cborc , Ligeriano. 

Favellasi del- I AOpo di avere porta nella maggior chiarezza pofli- 

la Citta’ di J J bile qual folfc l’eflenfione dei Territorio Napole- 

Atella, f. del tano ampliato fotto de’ Goti, egli è ben giufto, che 

suo Territo- feparatamente e con dillinzione maggiore fi ragioni 

rio unito al della Città di Afilla , giacche nel Tenimento della 

Napoletano medefima dopo il corfo di piu Secoli fi edificò la 
dopo la sua Città di Aver/a : onde elfendo quello il punto , che 

distruzione. tocca precifamente la Controverfia prefcnte , fa d’uopo, 
che piu individualmente le ne dia qui contezza. 

Fu Afilla una Città antichirtima della nolira Campa- 
gna felice . Credefi edificata dagli Optci , che furono 
i Popoli piu antichi di detta.Campagna felice : fecon- 
do ci riferifcono Stefano Bizantino (a ) , e Cammillo 
Pellegrino ( b ). Divenne celebre per le lue Favole, o 
Ceno Commedie ferine, e recitate in lingua Olca,e 
dal fuo nome dette Atellang (r). Fu ella Municipio, 

ed 

(a) Stefano Bi?antjno nel fuo Libro de Urbibus, & Populii . Attila 

Oppidum Opieorum in haliti . 

(b) Cammillo Pellegrino Difcorfo 4. della Campagna felice f- 4 - 

(c) Livio Lib. 7. Niccolò Callrachio nel fuo Libro de Ludis Sttnicif 

Mimorum , O' PaMemimorum , 
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ed indi da Aupuflo dedotta Colonia (a). 

La feguente Jfcrizione pubblicata dal Signor Canonico 
Pratilli lo rende chiaro (A). 

GENIO COLON 
AVG. ATELLAN. 

M. IVNIVS .... 

SOSIPAT 

Vennero gli Atcllani coftretti dal Senato di andarfene 
ad abitare in Calazio, o Ha C a/ azzo . 

Dopo la noltra Era Crilliana divenne Città Vefcovile . 
11 primo Vefcovo,di cui fi truovi fatta memoria, fu 
S. Elpidio , che fiori nel terminare del IV., e princi- 
piare del V. Secolo, effendo Imperadore d’Occidentc 
Arcadio , e Sommo Pontefice Siricio. 

In quello tempo appunto fu la Città di Atclla diftrutta 
da un Incendio . S. Elpidio allora Vefcovo indufife i 
rimanenti luoi Cittadini ad edificarvi un nuovo Luo- 
go poco diftante dalla diftrutta Città . Vi erefle una 
Chiefa , in cui fu egli fepolto . Quindi la nuova 
Terra, e nuova Chiela prefero il nome di S. Elpidio. 
Chiamali in oggi S.Arptno . Ella è diftante da Averfa 
per due miglia in circa verlo Oriente. Vi fi veggono 
ancora le reliquie delle antiche Mura, e de’ Forti: e 
vi fu parimente edificata un’ altra Terra chiamata 
nelle noltre Carte Mcdii Aivi P ornigli ano di Afeli a . 

Riten- 

(a) Cicerone nelle lue Epiftole Familiari Liò. ij. Lettera 7. Frontino 

nel Tuo Libro de Colonia . A fella muro ducìa Colonia , ab A u gufi e 
deduci a . 

(b) Pratili^ Cap.%. Lib. 2. deli* fua Via Appia Pag. 210, 4 
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Ritennero quelle Ville dopo il V. Secolo il nome an- 
tico di Atella. K 

Di tai avvenimenti riguardanti la diflruzione di Atella 
feguita per un incendio nel V. Secolo , e che dalle 
di lei ruine folTe poi lurto il Vico, e Villa di S.EIpi- 
dio conofciuto lotto il nome di Atella , ne abbiamo 
certi rilcontri dagli Atti di S. Elpidio Velcovo Atel- 
la no , che vide lotto gf Imperadori Arcadio , ed Ono- 
rio rapportati dal Capacci nella ina Storia latina di 
Napoli (a ) . Le parole , che fi leggono in detti At- 
ti fono le feguenti : Igitur tempore , quo Arcadius Im- 
perator Conflantinopoh morabatur , Ù" Honorius cum 
Tbeodofio f ratrii fi! io regnabanr , tutte BcatiJJìmus El- 
pidius Epificopus bujus Crvitatis Atei lana: qui po/l in- 
cendium Crvitatis remanferat : perfidio in Cbrijìo hoc 
de fttculo viginti duorum annorum /patio migravit ad 
dominum , & ficpultus efil in ifilo loco die tertio Idus 
Januarii Baffo ,0 Flabio Pbilippo Cottfis. Cumque per- 
fidia ejfient omnia Bafidicee fi nìtrica , Ù~ ipfie Sanflus El- 
pidius magnificans Deutn , quieficens in pace junftus efil , 
& depofitus ejì nono calendas J untai .Nam & Cyonium 
Presbjrterum avunculus ejus germanum fiuum fiepelivit 
pofilea juxta cum , & defiuper fiabricavit Bafilicam , con- 
fiituens Altare &c. 

Or ciò, che fi nota in detti Atti di S. Elpidio riferiti 
dal Capacci , ed ignoti a' Padri Bollandifh circa 1 ’ in- 
cendio della Citta di Atella , elfendo Vefcovo di quel- 
la Città il Santo mede fimo, vien poi confermato da 
detti PP. Bollandifli : lebbene ancor elfi feguendo il 
fentimcnto del Cluvcrio s’ ingannino nel credere , che 

Aver- 
la) Capacci nella Tua Storia Latina di Napoli Lit. 1. Cap. 28. F *5.878. 
e 879. 
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Averfa 6 folle edificata dalle mine di Atella. Le pa- 
role di detti dottiflfuni Padri confermanti il fatto me- 
mcfimo di fopra riferito fono quelle (a) : Ex Atelier 
rttinis creditur Averfa urbi condita , Ù~ ab hoc ad tria, 
aut quatuor millia paffuum diflat oppidulum S. Elpidii 
quod corrupto vocabulo dici tur S. Arpino , De hoc vir 
llluflris Hyacmtbus Augerius Jtc olirti ad nos : Scripjì 
ad Sanili Arpini Curatum D.Sebaflianum Maglione, qui 
refpondit , tempore Siricii Paper , & Arcadii C a farti , 
reliquiis Atcllanentium pojl eorumdem urbis incendtum 
congregati! , Elpidium p ree fata Urbis Antiflitem condi- 
diffe pagatium Vicutn S. Elpidii nomen babentem , quod 
& ejufdem vici parocbialis babet Ecclefta : pofìque ip- 
fius obttum veteri in tempio una cum duobus nepotibus 
ejui , Et pie io fei licer , ac Cyone fepultum fuiffe (T c. 

Gli flelfi PP. Bollandoli rapportano poi le antiche Le- 
zioni delì’Ufizio del Santo lolite a recitarfi dalla Chic- 
fa di Salerno , ove giace il di lui Corpo . Nelle me- 
del ime , pubblicate ned 1594. colle (lampe leggefi lo 
flelfo : cioè : Anno faluris jpj. fub Strido Pontifice , 
& Arcadio Imperatore , beatijjimus Elpidius Atellanee 
Urbii Epifcopus claruit : Po/l Civitatis incendtum pau- 
coi fuper/lites Cìves fuis monìtis confolatus ejì : fueeque 
Sancite, itti fama incolarum nutnerum auxit brevi. Quos 
cum pace fruente! videret , fuo nomini locum xdtfican- 
dum curavit , ubi adveniente fu et mortis bora seconde- 
retur . Pesailum citijfimb fuit Sanili adì fidi opus , & 
altare ereilum . Se tollero interi gli Atti antichi di S. 
ritrovati da' Bollandoli in un Codice M. S. 
de’ Santi Appolloli lacero, e mancante , Noi a- 
vremmo piena notizia dell’incendio di Atella , e deir 

edi- 

(») I PP- Boltandifli nel Tora.V. di Mag, Pai,. 281. 
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edificazione della Villa di S - . Elpidio , Ma tale man- 
canza viene fupplita da’ riferiti Documenti. 

Dalle cofe già dette apparilce , che verlo la fine del 
V. Secolo la Città di Stella fu diftrutta da un in- 
cendio , e che S. Elpidio Vefcovo di quella Città, 
raccolti i pochi Cittadini rimali dopo le ruine della 
mcdefima, diè principio all'Edifizio.Or le Atella e ra 
dilfrutta nel V. Secolo, e da lei era furto il Villag- 
gio di S. Arpmo , la celebre un tempo Città di At el- 
la videfi ancor ella ridotta allo fiato infelice di Vil- 
la fotto de’ Goti . E quindi eretta Napoli da Teodo- 
rico in Contea, ed accrefciuto con ciò il di lei Terri- 
torio, tutto il refio della Liburia fino al Clanio con 
i Vichi, e Ville, che erano in erta , dovettero efTere 
da Teodorico incorporate aJ Territorio Napoletano : 
•onde 1’ Autore della Storia Mi/cella potè ben dirle 
Villas Neapolitame C'rvitatis. Egli è vero, che il det- 
to Autore, {iccome fra le Ville di Napoli annovera 
cfprefl’amente Canta , PcTguoli, Pia/ a, Sola , Pijcinola, 
Locctrocla , e Somma. Cosi nel dire, che erano pari- 
mente venuti a ripopolare Napoli gli altri Abitanti 
nella Libarla : Ó' alias Liguria degente s , non fa el- 
prcfià menzione di Atella. Ma qtiefta mancanza vie- 
ne fupplita dal nofiro Cronifta Gio: Villani , che vi 
aggiugne elprefiàmente Atella ( a ) : Ed ecco come in 
tempo de’Goti,e della Contea Napoletana le due ce- 
leberrime un tempo Città di Cuma , e di Atella per- 
vennero nello fiato infelice di Ville, ed il di loro Ter- 
ritorio rimafe unito, ed incorporato a quello di Napoli. 

Dee poi rifletterfi, ch’egli era ben ragionevole , che i 
Goti piuttofto a Napoli, che a Capua il Territorio di 

Atei- 

(a) Gio: Villani nella fua Cronaca di Napoli Ut. I . Cap. 5 1 . 
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Atelia umifero, ed incorporaffero . Ognuno di Noi ben 
sa, che Stella era unita, e confinante col Territorio, 
Napoletano , ed all’ incontro divifo dal Capuano per 
mezzo di un Confine naturale, quale fi era appunto 
il Fiume Clanio.W i fi aggiugne , che , dopo la dirtru- 
zione di Cuma , il Territorio di Pozzuoli , era gii uni- 
to al Napoletano giuda il citato patio della Storia Mi- 
j cella . Quindi egli era confaccentiflimo, che dopo la 
diflruzione di Atelia anche il di lei Territorio vi fi 
uniffe , come confinante anche immediatamente col 
Napoletano dalla parte di Pozzuoli . E che ciò fia ve- 
ro leggafi attentamente una Lettera di S. Gregorio il 
Grande fcritta ad Importuno Vefcovo di Atelia (^.Col- 
la medefima gli fi ordina d’ invertire della Chiefa di 
S. Maria quondam Campi fonis , che era nella fila Par- 
rocchia^ Diocefi un Prete chiamato Domenico . Que- 
lla Chiefa di S. Maria era verfo Pozzuoli , ove an- 
cor oggi il Territorio adjacente chiamati volgarmen- 
te del Campigliene corrotto dal nome di Campifone . 
Non v’ha dubbio, che quello Territorio del Campi- 
gliene attacchi ancora oggi con quello di Marano una 
delle piu antiche Ville di Napoli , il cui Territorio 
• fi eftende , e fi unifee con quello di Poo^uoli dalla 
parte di Quart o . 

Nello fteffo VI. Secolo, e lotto il Pontificato di S.Gre- 
gorio Magno fin'i di vivere 1’ anzidetto Importuno Ve- 
scovo delle Ville Atellane Al perche dallo fleffo Pon- 
tefice fu ordinato ad Antemio Suddiacono della Cam- 
pagna di far congregare cosi il Clero, e la Plebe A- 
rellana , come il Clero, e la Plebe di Cuma per l’ele- 
zione del Vefcovo SucccfTore : giacche le Chiefe di 

G Cu- 

lti) Lettera io, Lii. z. del Regifho dell’ Epiftolc di S. Gregorio Magno . 


(L) 

Cuma , ed Atella erano allora già unite (a). 

Or da quella lettera di S. Gregorio due cofe ritraggonfi . 
La prima fi è , che Cuma dopo di efièrfi unita alla 
Contea Napoletana dovette rimanere impoverita , e 
quali difirutta nell'ultimo della Guerra de’ Goti, gio- 
ita il rapporto di Agamia nella fua Storia . E quindi 
diminuito anche il Clero Cuoiano non fu piu luihcien- 
te a mantenere il proprio Velcovo , e perciò da S. 
Gregorio fu quella Chieta unita all ' Atellana . La fe- 
conda fi è, che la ftefla dilgrazia dovette addivenire 
ad Atella dopo il riferito incendio. E perciò quel San- 
to Pontefice congiunte, ed uni le luddette due Chic- 
le povere, e fcarfe di Clero, e non capaci di man- 
tenere da loro Iole il proprio Velcovo. 

Non neghiamo però , che quella unione della Chiefa 
Cumana coll ' Atellana non dovette avere lunga dura- 
ta. Ritroviamo, che Cuma avea di nuovo nel VII. 
Secolo il proprio Vefcovo, e vi furono altri Velcovi 
Succefiori fino al 1107. ( b ) , in cui Cuma fu intera- 
mente diilrutta da’ Napoletani , per elfere divenuta 
Afilo di ladri. 

Atella però rilurta,comc dicemmo, nelle fue Ville ebbeifuoi 
Velcovi fino al VII. Secolo. L’ultimo di elfi, di cui fi ri- 
truovi fatta memoria, fu Eulebio, che intervenne ai Con- 
cilio Laterancnle del Ò49. (c) . Dopo di quello tem- 
po 

(9) Epiflola <?. Lib. 7. di S. Gregorio : Pariter ctiam Cicrum pUbemque 
ipjiut Ecckfia , vtl qua ci unite [uni Cum i‘i-t ìnfl.mtiut commo- 
tino: qu.ttcnuf nptum [ibi elicere detenni S'.iceribncm . 

(b) Ughdli Tom. 6 . dell' Italia Sacra nella Serie de’ Velcovi Cumani 
pag. Chioccarclli nel fuo Libro ■ le Epifcopis , & sbcbtcpif co- 
pti Ncapohi.mil png. 151. Capacci Storia latina di Napoli Lib. 2. 
par. 666. 

( c) Ughelli nel T cnt.10. della citata Italia Sacra della edizione di Ve. 
neiia pag. t8. 
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po non rinvengono monumenti di altri fuoi Vefcovi . 
Nelle continue guerre fra i noftri Greci Napoletani 
co’ Longobardi quafi tutte le piu fanguinofe azioni le» 
guirono nel di lei Territorio , come pollo nel centro 
della Liburia. E perciò ridotte quelle Ville Atellane 
nell’ diremo della deflazione, e della mifèria non fu- 
rono piu capaci di lollcnere il proprio Vcfcovo. 

Egli è per altro certiflimo, che nel IX.Secolo non aveva 
piu Stella il luo Velcovo. Ce ne iomminillrano pruo- 
ve indubitate gli Atti della Traslazione del Corpo 
di S. zlttanafio Velcovo Napoletano addivenuta nell’ 
anno 877. da Monteeafmo in Napoli . Abbiamo di 
quella celebre Traslazione un ragguaglio aflài veridico 
icritto da Autore contemporaneo. Si deferive in que- 
lli Atti colle piu minute circollanze 1 ’ arrivo del Sa- 
cro Cadavere in Zitella, Dicefi,che il medefimo era 
flato riporto la notte nella Chiela di S.Elpidio: Che- 
fu indi accompagnato in Napoli non lolamente dalla 
Congregazione de’ Sacerdoti della detta Chiela di S- 
Elpidio , ma univerialmente da’ Cleri di tutte le 
Chicle della Liburia. Non fi fè però menzione alcu- 
na del Velcovo Stellano : ficcome certamente avreb- 
be dovuto fartene , qualora vi folfe fiato , anco pet 
riguardo di /Itati agio Velcovo e Duce di Napoli Pa- 
drone temporale di Zitella , di cui ordine faceafi la 
Traslazione fuddetta {a). 

Nè rechi maraviglia, che Zitella diflrutta, e caduta nel- 
lo fiato deplorabile di Villa avelie leguitato ad ave- 
re i fuoi Velcovi fino al VII. Secolo . Fu ciò lem- 
premai praticato nella Chiela Romana per giudi fi- 
ni, e fpecialmcnte nell’Italia. Se ne potrebbono ad- 
G 2 dur- 

(a) Leggonli quelli Atti nel Toro. i. Pari. 1 . degli Scrittori Italici 
Pag. ic68. 
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durre mille efempj . Ma fenza allontanarci dal paf- 
fo teftè citato della Storia Mi/cella , badi qui 1’ 
efempio della Città di Stabia. Ella , febbcne fin da’ 
tempi di Siila folle già ditlrutta , e poi dalle fue mi- 
ne ne veniflero formate miferabili Ville , non lalciò 
di avere i fuoi Vefcovi (a) . 

Per mezzo di tai Ecclefiaflici monumenti nelle ofcurità 
di quei Secoli barbarici ci è nulcito di porre in chia- 
ro , come dillrutta la Città di Stella fi conlervò il 
di lei Nome nelle Ville di S. Elpidio , o fiali S. Ar- 
pino, e di Pomiciano di Atella.E come reità allora 
quel Territorio unito ed incorporato coll'antico Ter- 
ritorio di Napoli , ce ne fomminiftrano pruove con- 
vincentiffime gli Atti della tede mentovata Translazio- 
ne del corpo di S. Ananafto pubblicati la prima vol- 
ta da’P P. Bolla idi/li da un Codice M. S. de PP. Tea- 
tini dc’SS. Appolioli, ed indi dal Muratori . I.e pa- 
role di detti Atti ci dimollrano il vero fito delle Vil- 
le di Atella , il fuo Territorio unito già al Napole- 
tano , ed il dominio, che ne avea in quel tempo il 
Duce , e Vefcovo di Napoli Aeranafto , che vi efer- 
citava piena, e libera giuridizione (b ) . 

Compruovafi tuttociò maggiormente con un litigio rap- 
portato dal Cbìoccanlli promofTò dall’ anzidetta Villa 
di S. Elpidio colla Città di Pozzuoli intorno al pof- 
felfo dell’Agro Cumano . Dicemmo già, che la Chie- 
la Cumana fu unita da S. Greeorio il Grande colla 

Chic- 
ca) Milante nella Tua Storia Ecclcfuflica di CiClcll’ a Mare . 

(b) Fra le parole di detti Atti lcggonfi le foglienti : Tanta enim velo- 
citate iter peraerarunt , ut intra uniut dici fpatium a A lonaficrlo 
Sancii Benedici t in Atellas ilevcnircnt , qua Jcxaginta minibus di- 
fiat , & apud Ecchfiam Saniti Elpidii tranfterunt . Tunc coliciìa 
omnis fimul Cooperatiti Saccrdotum Ecclefia S. Elpidii , tita nodo 
pervigile! txiflerum , pfalmodiis vatantes , & mtjerunt Neapclim 
nunt inm dietntis : Ventmus rum torpore viri Dei A tei lai . 
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Chiefa di Atella . Quindi la Villa di S. Elpidio , co- 
me fucceduta ad Atella guidamente pretendea di ef- 
fere di fua ragione tutto l’Agro di Cuma (a). 

Non polfiamo pertanto uniformarci al fentimento di 
Cammillo Pellegrino ,e del dottilfimo Signor Canonico 
Pratilli . Vuole il primo , che Atella tu (fide (Te anco- 
ra nel IX. lecolo (b) . Pretende il fecondo , che nel 
principio dell’ XI. Secolo, e propriamente nel 1030. 
avelie il Conte Rainulfo Normanno raccolti i dilper- 
fi Abitatori di Atella , e condottili a popolare la nuo- 
va Città di Aver/a (c) . Si fondano ammendue su f Au- 
torità di Ercbemperto . Riferifce quello Autore , che 
Attanafio Velcovo , e Duce di Napoli guerreggiando 
con Landone figliuolo di Landcnulfo Conte di Capua, eb- 
be collui ricorfo al Duca di Spoleto per domandargli 
ajuto : Che venuto il Duca in foccorfo di Landone , 
da Capua pafsò in Atella , ove eflendo dimorato al- 
cuni giorni provide abbondantemente Capua di grano. 
Soggiugne in fine, che avendo poi Io Hello Duca di 
Spoleto ricevuto avvilo , che Attanafio veniva ad af- 
falirlo , fe ne ritornò in Roma (d) . 

Or come da quello palio di Ercbemperto può infe- 
rirli, 

(a) Chioccarclìi nel (ilo Libro de' Vefcovi , ed Arcivefcovi Napoletani 

F ag, 149. e 150. AttlLi, qua mine ejì in pagum ridatili , & San* 
(hit Arpimit , ftve Elpidius vocatur . 

(b) Cammillo Pellegrino $.27. del fuo fecondo difeorfo della Campagna 

felice Pag. }6i. 

(c) Pratilli nel Cap. 8. del Libro 2. della Via Appia Pag. ut, 

(d) Erchempetto nella fua Storia Longobarda Pag, 155. e 156. Landò 

autem rum ecdim Duce per Siponrum Capii un advenit : qui ptt 
aliquot dici Atella refidens , Capuani frumento implcrit . Acecpto 
nuneio repente Rem ini profetine ejt . Hae de eaufa nudneiam fu - 
ni ni Athanafius , tellum eotptt c v potere , linde Atcnulfus non ferme 
redditus , continuo rum fuie Atcllam abiit , cumque prxlìum non 
inveniffet , r everfus e/i ad fua . 
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xirfi , che l’antica Stella folTe allora in piedi? Anzi 
con ponderare le parole di quello Autore fi Icorge , 
che parlava egli di un luogo aperto , e lenza riparo, 
alcuno, che folTe di menoma refilìenza alle Truppe co- 
là campeggiami del Duca di Spoleti . Noi all' incon- 
tro lappiamo, che l’antica Stella era cinta di mura, 
e guarnita di forti ; ficcome dalle reliquie medefime 
oggi rimalle , ocularmente fi vede . Sicché Ercbtmptr- 
to parlando di un Luogo aperto , non munito , ed 
efpolto a qualunque oftile incurfione,intendea propria- 
mente di ragionare del Villaggio di S.Elpidio , che 
lerbava il Nome antico di Aitila . E da quello def- 
fo rapporto vieppiù fi chiarilce, che in quei tempi 
già i Duchi di Napoli polfedeano il Territorio Atella- 
no.Se il Duca di Spoleti chiamato in ajuto dal Con- 
te di Capua fi era portato da Nemico colle lue Trup- 
pe nelle Campagne Atellane per provvedere la Città 
di Capua di grano : Se ito colà il nollro Duca At- 
tanafto , obbligò il Duca di Spoleti a ritirarli : qual 
dubbio può elfervi , che il Territorio Atellano appar- 
teneafi a’ Napoletani , ed a’ fuoi proprj Duci? 

Egli è ciò tanto vero , che Attila , e le fue Campagne 
fino alle rive del Clamo erano i Confini, che cullodivanfi 
con maggiore gelofia da’nollri Duci. Le parole di un’ 
Ifcrizione Sepolcrale ancor oggi elidente india in un’ 
Avello del nodro Duce Bono confermano ciò ad evi- 
denza. Leggonfi in queda Infcrizionc le feguenti pa- 
role : 

Sic ubi Bardos apnobit tdifìcajjt Cajlcllos 
Accrit , Attili diruit cujlodejque fvpaxit . 

Se dunque il nodro Duce Bona didrulfe i Cadelli , o 
fieno le Torri erette de’ Longobardi non già dentro 
Attila , ed Aetna , ma nelle campagne Atellane , ed 

Acer- 
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Acerrane , e forfè nelle rive oppofìe del Clanìo : Se 
da coi!» ne fugò i Cullodi pollivi da’fuoi Nemici, lo 
fS certamente ad oggetto di liberare Ac erra , ed Atei- 
la colle loro Campagne dalle oftili Scorrerie Longo- 
barde. Qual dubbio può rimanervi, che quelle Cam- 
pagne, e Territori non fi apparteneflero a’ Napoleta- 
ni, ed a’nolt.ri Duci? 

Leggefi inoltre nel Cronaco Cavenfe, che i Greci, cioè 
i noflri Napoletani nell'anno 88d. avendo aflalita la 
Città di Capua , furono dal loro Conte Landolfo il 
Giovane inleguiti fino ad Atella col loro Duce At- 
ta» afta . Se dunque furono i Napoletani infeguiti da’ 
Capuani fino ad Atella : dovea quella certamente el- 
fere di ragione de’nollri Duci ( a ) . 

A quello Hello effetto meritano di elTere maggiormente 
ponderate alcune circoftanze di fatto, che lì rappor- 
tano ne’ mentovati Atti della Traslazione di S. Atta- 
nafte . Leggefi ne’ medefimi di avere i Melfi fpediti 
dal Conloie, e Duce di Napoli Attanafto in Monte- 
cafino a prendere il Corpo del Santo fuo Zio, fatto 
in un giorno loto il viaggio di do. miglia , ad og- 
getto di venirlo a polare la fera in Atella , d onde 
fi fpedi 1’ avvilo dell’ arrivo del Sacro Cadavere in 
quel luogo. Or da ciò non ravvifafi chiaramente , che 
tutto quel viaggio volle farli efprelTamente in un fo- 
to giorno , affinché fi palTalTe fempre per Luoghi , o 
Territori loggetti a’ noflri Duci, ed efenti da qualun- 
que Nemica riprefaglia de’ Confinanti Lòngobardi (6) ? 

Pur 

(a) Cronaco Cavenfc melTo in Luce dal Sig.Canonico Pratili! Tom 4. 

della Storia de’ Principi Longobardi Paj-. 402. Grati Capuani in- 
vidimi, fed ab co-rum Cornile perfecuti ad Atellas ufauc cum fuo 
Dure Aron i/io Confale. 

(b) T an:d enim velocitale iter per agr arunt , ut intra umut dici fpatium a 

A lo- 
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])Ur troppo fiamo flati corretti a divagarci fu l'antica 
Città di Stella, e dopo la diluzione della medeli- 
ma fu le Ville Stellane. Fummo a ciò colìretti dal- 
l’impegno di dimoftrarc, come in tempo de’ Goti, e 
della Contea Napoletana iflituita da Teodorico fi fof- 
fe al Territorio Napoletano unito , ed incorporato 
quello di Atella , e come poi fi folle poffeduto fenza 
interruzione veruna da’noflri Napoletani : paffando dal 
Dominio de’ Goti a’ Longobardi quafi infenfibilmentc . 
Lagnafi però con fomma ragione la noftra Napoli di 
avere cosi pallata lotto filenzio la fua piu felice , e 
gloriola Epoca . Discacciati i Goti dall’Italia intera- 
mente dopo la prefa di Cuma fatta da Narfete , e 
pervenuta quella in potere de’ Greci , ebbe Napo- 
li forte di gran lunga migliore . Non giunfe l’Ita- 
lia a godere gli effetti della valorola condotta di Bel- 
lifario, e di Narfete. Nuovi Popoli Settentrionali lot- 
to il nome di Longobardi vennero dalla Parwonia ad 
invaderla. Erclfero un nuovo-Regno in Pavia. E ve- 
nuti poi nelle noftre Contrade vi formarono lotto 
Zotone il Ducato di Benevento: togliendo a’ Greci il 
Sannio, la Campania , la Regione degli Ir pini , e gran 

par- 

Monaflerio Sanali Benedici» in Afeli a t devenirent qu x fera finta 
millilrus dijìat , & a pud E cele fam Sanali Lìpidi i tranferunt . T unc 
collctta omnis fimul Congregatiti Sactrdotum E c tic fi < S. Elpid/i , ro- 
ta notte pervi file t exfìiterunt pfalmodiis vacante ! , Ù" miferunt A r ea- 
polim Nuntium diccntcs : Venimus cum Corpore viri Dei Atellas . 
Mox ut avdivit Vcntrabtlis Prxful ncPos ejus , Jlatim mifit Curfo- 
res per univerfas Ecclefias , loca Jibi adjaccntia , ut ex cuna ir 
collctta locis Sacerdotum Collegi a , atque Mona clorura cccurrerent San- 
ctis ejus objcquiis . Sacerdote! vero univerfarum Ecclcjtavum 1 ibu - 
rix , una cum Sancti Elpidii Congregartene accenfts laminiLus , 
ante Sancti loccllum folo itinere pfalìcntcs , & veniente* ad lecum 
qui dicitur Grumum . Atti della transazione del corpo di S. Ata- 
naiio di fopra citati . 
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parte della Lucania . Napoli all’ incontro in luogo di 
divenire anch’eflà preda de Longobardi , videfi da Con- 
tea eretta con faultilTìmi aulpizj in un Ducato nobi- 
li (Timo , governato da’ Maellri de’ Militi , o Ceno da 
Capitani di fommo riguardo , desinati in prima a di- 
rittura dalla Corte di Coflantinopoli . Intitolaronfi Con- 
foli , Duci , Maejlri de' Alititi , ed Imperiali Protofeba- 
Jliy o fieno Primi Augufli . E ficcome il Greco Im- 
pero di Coflantinopoli andò mancando di forze in 
Italia: Cosi crebbe l’autorità di colloro, fino ad ufur- 
parfi in qualche tempo quali l’intero diritto della Pa- 
ce, e della Guerra, lenza dipendenza veruna nella lo- 
ro Elezione , e fuccelfione dalla Corte di Cojlantino- 
poli (a). Ne’ tempi felici di quello Ducato venne il 
di lei Territorio notabilmente aumentato da Settentrio- 
ne. Vi fi aggiunfe da quella banda la Città , e Ter- 
ritorio Acerranoy la Città, e Territorio Sueffotano fi- 
no alle rinomate Forche Caudine . Da mezzogiorno 
vi fi un'i parimente la Città, e Territorio Sorrentino 
colla Città, e Territorio Amalfitano . E quantunque 
Sorrento , ed Amalfi vanraflero anche poi i loro Du- 
ci , furono però itibordinati a’ noflri Duci di Napo- 
li (b). 

Per porre nel fuo giullo lume quelli aumenti fatti al 
Territorio Napoletano fiamo nell’ obbligo di avvaler- 
ci di un nome del tutto ignoto fino a’ tempi de’ Co- 
ti , e che nel fettimo Secolo cominciò a fentirfi fot- 

H to 

(a) Si ha ora affai piu didima contezza de’ Duci di Napoli dal Cro- 

naco del Monaco Ubaldo pubblicato con cruditiffime note dal Si- 
gnor Canonico Pratili! . 

(b) Apparilcc ciò chiaramente da’ Capitolari di Pace ftabiliti nell an- 

no Xjó. tra Sicario Principe di Benevento , cd Andrea noftro 
Macliro de’ Militi . 
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to de' Longobardi . E quella fi è appunto la Liburia . 

Conviene adunque per rifchiarare il noftro Adunco 
fare qui brieve menzione della medefima . Fu agli 
Scrittori Latini notiflTuno il Campo Leboriifo (a) il piu 
pregevole, e fertile della Campagna felice , chiamato 
da' Greci Flegreo per gl’inccndj, e le fue fotterranee 
miniere fulfuree ( b ) . Era piccioliflìtna la fua prima 
cftenfione . Giacea alle falde del Monte Cauto verfo 
Settentrione; ed era quafi fiancheggiato dalle due vie, 
che da Pozruoh , e Cuma menavano in Capua , unen- 
dofi colla via Confolare . Cammillo Pellegrino , di pro- 
fonda erudizione fornito, riputò, che quelto Campo Le- 
borino fofie lo (ledo, che fi chiamò poi ^«ar/o, dittante 
quattro miglia da Potinoli (c) . Il Dottidìmo Signor 
Canonico Pratilli con maggiore probabilità opinò , che 
fotte fiato quello , che oggi dicefi il Gaudo corrotto 
dalla voce Longobarda Teutonica Wald , fignificante i 

Bofco in quell'idioma (d). Da quetto Campo Leborino . 

cominciò nel fettimo Secolo a forgere il nome di Li- 
burla per le continue Guerre , che allora fi accelero 
tra i nottri Greci Napoletani , ed i Longobardi Ci- 
fliberini,o fieno Beneventani. Diedero i nottri Napo- 
letani il nome di Liburia alle Campagne vicine all’ 
antico Campo Leborino. E finalmente tutto il Napo- 
letano Ducato fi chiamò Liburia Ducale , o fia de pan 1 

ribus Militi* per dittinguerla dalla Liburia Longobar- 
da Capuana o fia l'oliurnenfe , come or ora vedremo. 

Dall’ 

(a) Plinio Lib. 18 . Cap. II. Quantum nutem Campus eirrumcampanus 
univtrfas terrai antecedei , tantum ipfum pars cjus , qua Labari* vo- 
cantur , un etto Phlefrxum Greci appellati:. F m: untar Labori* via ab 
utroquc ÌJtere confuta fi , qu.e a Puteolis , & qux a Cumis Capitar , p 
ducit . 

•(b) Strabonc Lib. i. Geopaph. _ i 

(c) Cammillo Pellegrino nella fua Campagna felice Difeorfo 2 . 

(d) Pratilli nella fua Via Appia Lib. i. Cap. 8 . 
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Dall’aflègnarfi i veri confini della noftra Liguria Ducale fi 
viene parimente adimoftrare,come ne’ tempi della no- 
ftra Duce a fi aumentò il di lei Territorio. Eccoci per- 
tanto pronti a trarci dall’ intraprefo impegno. Il no- 
ftro Cammello Pellegrino nella picciola Storia dell’ Ano- 
nimo CaJJinefc fcriflè, che la Regione Uburina veni- 
va circoicritta da quel Campo intero , che lungi le 
rive del Fiume Clamo fi eftendca da Acerra verlo il 
mare : Che Atclla ne era quali il Centro : Che ter- 
minava da Oriente col Campo Nolano . E compren- 
da oltre di Atclla varie Citta mediterranee , e ma- 
rittime, come Acerra , Cuma , Pozzuoli , e Napoli (a). 
L’ Abate D. Angelo della Noce fi uniformò allo Refi 
fo lentimento di Pellegrino (b). E finalmente alla ftef- 
fa oppinione fembrò , che fi attenefle il celebre Mi- 
chele Monaco (c) . 

Quelli Confini allignati alla noftra Liburia Napoletana 
dal folo Autore Anonimo della Tavola Corografica Me- 
da /Evi , rapportato dal Muratori (d) fipretefe di eften- 
dere fino a Pifciotta Terra non lungi dalle ruine del- 
l’antica Velia , polla ora nella Provincia di Principato 
Citra.Per pruova di un Aflunto cotanto nuovo fi av- 
vale del palio da Noi di fopgi citato della Storia Mi- 
fi cella . Nella medefima , ficcomc dicemmo, fi riferifee 
H 2 che 

(a) Pellegrino nelle Note alP Anonimo Caffinefe : Cloni» fcilicet amne 

Cumis , PuteoliS , Ncapolt , Acerrifque urbtbus alìquando definita . 

(b) L* Abate della Noce tn Notit ad CaJ>. 6. Lib. 2. Cbron. Cajfln. 

Regio • f 3 ua non longe a lacu Patrio fifa cfì in agro Cornano . Cam* 
pus Leborius dtBus Plinio : Gradi Flegreus . Nunc appellatur Quar- 
to tota ta agri Campani pars qua ab Acerris ufque ad ma* 

re Clanio flamine irrigai ur . 

(c) Michele Monaco in Santuario Capuano : Terra ultra Laneum , ver * 
fus Vefuvium , Neapolim , & Patriam dicebatur Liburia . 

(d) Muratori Tom.X. Scriptor. Italie. Sect. 24. 
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che dopo le flragi , e mine cagionate da Belli/arlo a 
quella Città, pensò egli di ripopolarla, con chiamar- 
vi Uomini, e Donne da diverte Ville di Napoli nomi- 
nando fra elle Cuma , Poxjuoli , Play a , Sola , Pt/ci- 
mla , Locotroccla , e Somma , ed altri abitanti nella 
Liguria (a) . 

Ma del nuovo, e (frano penfierc di quello Autore Anoni- 
mo Milanefe ne abbiamo già ragionato . Sicché coll' 
Autorità di Pellegrino , dell’Abate della. Noce , e di 
Michele Monaco debbono rimanere (labili , e fermi i 
Confini, e l’eftenfione della Liburia ne’fuoi principj. 
Gioverà ora di efaminare , come fi andò quella ftef- 
fa Regione col nome di Liburia dilatando : e come 
poi fi divife la noflra Liburia Napoletana , o fia de 
parti bm Militile dalla Liburia Longobarda . Difmembra- 
to il Callaldato di Capua dal Principato di Beneven- 
to, cominciarono a divenirne allòluti Padroni i Con- 
ti, e poi Principi Longobardi di Capua . Sono note 
le Guerre tra i nollri Napoletani , ed i Longobardi 
Capuani, che da Ercbemperto , e da altri Cronilli ci 
fi riferirono adivenute principalmente nella Liburia. 
In quei tempi ad imitazione della noflra Liburia Na- 
poletana, che fino alle «rive del Clanio cfìendeafi , co- 
minciò anche a chiamarli Liburia da’ Longobardi Ca- 
puani tutto quel tratto di Pacle , che dal Clanio fi 
ellendea fino al Volturno , ed al Monte Tifatino fo- 
vraftante alla nuova Capua, o fu al Ponte di Cabli- 
no. 

(a) Et vinetti domus Civitatis depopulatas , ac vacuai , tandem reperto 
confilio recuperandi populi , colli gens per dtverfas Villas N capo! tra- 
ns Civitatis Viros , ac multerà , domi bus habitaturos immifit , idejl 
Cuoiano! y P uteoi, mas , C* alios plurimos Liguria degente ! , P la- 
ya y & Sola , & P ifc inala , C? Locotroccla , Stimma , al Uff ut 
Villis . 
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ito. Ed a quella Eftenfione di Territorio dal Ciani» 
fino al Volturno fi diè anco il Nome di Liburia Voltur- 
ttenfe , o fia Longobarda (a) . 

Per le guerre poi , che Tempre piu fiere continuarono tra’ 
detti Longobardi Capuani, ed i Greci Napoletani ac- 
quetò maggiore eflenfione la noflra Liburia Ducale . 
Éd cccone fecondo la di lei piu ampia longitudine, e 
latitudine i Tuoi confini . Da una banda comprefe il 
Territorio Suejfolano fino alle ForcbeCaudine ,o fiafi alle 
radici de’ Monti dell’antica Città di Gaudio (è). Com- 
prefe anco dall’altra banda la valla Campagna, che 
diflendeafi dalle falde delVefuvio fino alla Città di A'o- 
la . Terminò da mezzogiorno col Fiume Sarno, chia- 
mato da Procopìo , e nelle antiche Carte Meda /Evi 
Dracon (c) . E comprefe il Territorio Nocerino , lo Sta- 
biano , il Monte Lattario , cd il Mare . 

Poflòno tai Confini della noflra Liburia Ducale colla fua 
maggiore eflenfione riconolcerfi da’ Capitolari fegnati 
di tempo in tempo tra i Longobardi , ed i Greci Na- 

pole- 

(a) Oltre a tante Carte , che ciò dimoilrano , ne fomminillra chiara 
notizia una Carta di permuta fatta da’ Monailerj di S. Benedetto 
e di S.Giovanni delle Monache di Capua fomminitlrataci dal Sig.Ca- 
nonico Pratilli , in cui fi dice : In Guaiti" de labona de Beliamo 
in pertinenti i Sancii Nazari, loco fui dicitur Carpinu , juxts ter - 
ram majons Ecclefte Capuane ,juxta terrai n Cnlbani ite praytu ,/tr 
xta ribum qui defeendit de Tornar ia. Quella Liburia Voltumcnfe 
additata in una Carta dell’ anno 94 6. efTcndo Principi di Capua 
Landolfo, e Pandolfo , ne fa menzione Michele Monaco nel fuo San- 
tuario Capuano Pap. «35. nella quale, come egli accenna fi no- 
mina , Vi cut ad Sancto Tammaro in Liburia , cd apparifee pari- 
mente da alcune antiche Carte appartenenti al Monallcro Cafli- 
nefe rapportate dal Gattola in Acceff.ad Hift. Caffut. Tom. t. 

00 Apparifee ciò dalle Guerre , e Scorrette fatte da Alone Principe di 
Benevento contro del nollro Duce Atanafio riferite da Erchem- 
per» Num.yi, 

(c) Procopio De Bello Gothieo Lib. ultimo . 
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poletani . Di quelli Capitolari il primo, di cui fi ab- 
bia memoria , viene rammentato in una Nota fatta 
dall’antico Trafcrittore del Capitolare di Ambi Prin- 
cipe di Benevento col Giudice de’ Napoletani, da’ quali 
però non fu poi ratificato, come loro pregiudiziale . 
Il fecondo Capitolare fu dello fletto Principe Ambi 
col Giudice de’ Napoletani per la fola Liburia, intito- 
lato perciò Confuerude Liburia . Il terzo Capitolare fu 
quello pattato tra Sicardo Principe di Benevento con 
Andre* Duce, c Giovanni Vefcovo di Napoli. Il quarto, 
ed ultimo finalmente fu quello legnato tra Gregorio 
Duce di Napoli nel ? 1 1 . , e ratificato da Giovanni anche 
Duce di Napoli fuo Nipote nell'anno 933. con Lan- 
dolfo, ed i due Atcnolfì Principi di Benevento. I fud- 
detti Capitolari , che confervavanfi in un Codice 
M.S. della Trinità della Cava furono pubblicati la pri- 
ma volta da Cammillo Pellegrino, ed ultimamente col- 
le fue Note dal Signor Canonico Pratili» (a) . Ed uni- 
forme a quella confinazione della nottra Liburia già 
ampliata fi è quel tanto , che leggefi nell’ Ifcrizione 
Sepolcrale già riferita del nottro Duce Bono fittente 
nella Chiefa di S. Maria a Piazza. 

Tra tutti gli anzidetti Capitolari , quello di Sicardo Prin- 
cipe di Benevento, fe follerò a Noi pervenuti interi 
tutti i Settanta Capitoli, de’ quali era compollo, por- 
rebbe in fomma chiarezza l’intera Confinazione della 
nollra Liburia Ducale , allorché crafi già eflefa nella 
lua maggiore grandezza. Ma da'fcmplici Titoli rima- 
rti de’ Capitoli già perduti poffono ritrarfene baftantif- 
fimi lumi . Non fembra di poterli difficoltare , che 

tutte 

|a) Nella raccolta degli Autori della Storia de’ Principi Longobardi 
Tom. 3. 
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tutte le Ville, Terre, e Cartelli porti alle radici del 
Monte Vefuvio, incominciando da Somma , fodero fla- 
ti uniti «Ila Ducea di Napolt . Nel Capitolo 42- gù 
perduto di detto Capitolare di S learde legge fi il le- 
guente Titolo: Oc Mente Vefubio , & de Colonis . Da 
quelle parole può guidamente inferirfi , che i Napole- 
tani «veano in quei tempi fatte abitare tutte le falde 
del detto Monte, e che Sicardo avea pretefo di tor- 
re via tai nuovi Coloni, ed Abitanti da quelle Cam- 
pagne, ove poteano recare tornino pregiudizio, e ge- 
losa «'Confinanti Longobardi di Noia , e del Terri- 
torio adjaccnte • Il Signor Canonico Pratilii ci av- 
viti, quai ppteano edere i Coloni mentovati in que- 
llo Capitolo pattati ad abitare nelle falde del Velu- 
vio (a). Dice egli, che tai nuovi Coloni doveano abi- 
tare in quei Luoghi chiamati oggi di Troccbia ,Som- 
ma , S. Giorgio a Cremano , delle Otto Torri , di Pie- 
tra Bianca , di Portici , Refma , e S- Giovanni a Teduccio. 
E Noi crediamo di potervifi aggiugnere quei di Pel- 
iena , Maffa di Somma , S. Anajìafta , S. Sebajìiano , del- 
la Vetrana , e deila Spelonca . 

Può tutto ciò confermarfi parimente da quel tanto , 
che lafciò (cricco l’Anonimo Salernitano nella fua Cro- 
naca pubblicata dal Muratori , ed indi nuovamente 
dal Signor Pratilii (b) . Leggonfi in quella Cronaca 
le feguenti parole: In diebus Atanafiui Fra fui Neapo- 
litania , de quo pramifmus , mij/ìs Apocrifariis in Sici- 
li am , Agarenis ad radices Montis Vecfuvii refidentibus 
Sicamum Regem expofeir , & illis veniens prxfecit . Or 

fe 

(a) Il Signor Canonico Pratilii nella Nota al Tir. 42. di detto Capi- 

tolare Pag. 202. del Tom. 

(b) Signor Canonico Pratilii nel Tom.l. della Storia dc'Principi Lon- 

gobardi Pag. 247. 
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fe Atranafio Vefcovo , c Duce di Napoli ricercò i Saraceni 
della Sicilia , affinché averterò delibato Sicamo a coman- 
dare i loro Saraceni , che abitavano alle falde del Ve- 
fuvio , fi dee credere , che il Monte Vcfuvio con tut- 
to il Vaflo Territorio dalle fue falde fino al Mare, 
era già de’ Napoletani : e che il detto Attanafio loro 
Duce , Uomo per altro affiti torbido , e collegato Tem- 
pre co’ Saraceni mcdefimi avea loro conceduta 1’ abi- 
tazione in quelle Campagne per averli piu pronti al 
fuo fervigio . Ercbemperto ci fa anco fapere , che a 
quei Saraceni fu dato parimente il permeflo di abita- 
re dentro la noftra Città . Si avvide però ben tòrto 
Attanafio degli effetti perniciofirtimi di una lega co- 
tanto rea . Fu cortretto a chiedere foccorlo a Guai- 
maro Principe di Salerno , a’ Capuani , ed a quei di 
Conica , per difcacciare quegl’infedeli da' mentovati Luo- 
ghi. Òr da tutto ciò dimoftrafi ad evidenza, che tutto 
quel Territorio porto alle falde del Vefuvio dovea ef- 
fere in quei tempi de’ nortri Napoletani . Confermali 
in fine lo fterto Aflunto dalle moltirtime Conceflìoni 
fatte da' Duci di Napoli a tante antiche nortre Chic- 
le, e Monirteri di varj Territorj, Selve, Bofchi, Cam- 
pi, 'Arburti, e Molini dal VII. fino all’ XI. Secolo {a). 

Dallo fterto Capitolare di Sicardo ricavafi , che il Fiu- 
me Drago , oggi chiamato Santo , e che A ngri,Stabia, 
ed il Monte Lattario erano parimente della Ducea Na- 
poletana: mentre di detto Fiume, e di tutti i mento- 
vati Luoghi vi fono ancora i Titoli de’ Capitoli già 
ora perduti . 

Il 

(a) Quelle ConccIToni di Rirnnlo I. Normanno "ili Padrone delle Vii- 
le , e Terre polle alle falde del Monte Vcfuvio letjgonfi in piu 
Diplomi riferiti dal Muratori nel Tom.V. delle lue diflerrazioni Me- 
élìi JEvi P.it'.jìi. e 784. 
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Il Confine però piu (labile tra la noftra Liburia Ducale 
e la Longobarda Capuana Volturnen/e fu il Fiume Cla- 
mo , ed il Lago di Literno ,o fia di Patria (<j) . E di 
quello Lago di Patria divenne poi vicendevole e co- 
mune la Giunfdizione tra i Principi dell’ una, e l'al- 
tra Liburia : onde la di lei parte Settentrionale riguar- 
dante il Volturno fu de’ Principi Longobardi Capuani, 
e l’altra parte riguardante Cuma , e PoTguoli fu de’ 
noltri Greci Napoletani ( b ) . Ed ecco come da tanti 

va- 
ia) Apparifce ciò dalla Cronaca Cafiìneie di I.conc Oftienfe Lih. z. Cnp. 
8 6. , che dice così : In ftntbus Liburia loto potano prope Lacum 
Patria . Ed apparifce parimente dalla Cronaca Voltiirnenfc , in 
cui fi leggono alcuni Diplomi di Gifulfo I. Duca di Benevento 
giuda il Muratori, e II. giuda il Pellegrino , di Sicardo Principe 
ancora di Benevento, e dell’ Imperatore Ludovico Pio , da’ quali 
lì legge di avere que’ Principi conceduto al Monidero Voltumcn* 
fc ineUfum bValdum in parte* Liburia in loto qui dicitur , Panta- 
na , juxta lacum Patrienfe , & via pnbliea , qua dicitur Vicana & 
pergit ad Cumas. 

(b) Apparifce ciò da una Carta rapportata nel Cronaco Volturncnfe 
dell’ anno 964. Pag. 44 6. , & 4^0. Ed apparifce parimente da 
una Carta del Monidero di S. Severino dì Napoli dell’ anno ioti, 
rapportata dal Muratori nelle fue Diflertazioni Me dii JEvi Dif- 
fcrtazionc 5. Tom. 1. in cui fi concede all’ Abate Roccio dal Du- 
ce di Napoli Sergio IV. la facoltà di poter pefeare con due Lon- 
dri , ed una rete nella metà del Lago di Patria detta dalla parte 
della Milizia, c forni rfi la Gente mandata a pefearvi di legna, 
e di paglia fufficiente al bifogno . Le parole fono quede .* Ut li* 
centiam , & poteftatem ha beati* vos , pojteri vejiri fupraf cripti Ve- 
nerabili* , & S. Mon after ii ponere , C 5 * habere una paratura ad pi* 
fcandum , cum duas landra s in medietate noftra parte mi liti a de ta- 
tù Patrienfi : ctiam licentiam , poteftatem habeant veftris homi* 
mbui quos ibidem direxeriti* ad pifcandum in ipja medietate noftra 
farti bus militia reditum facete , t? habere , CT Ugna , & Paleo* 
ex ilio e x tra bere , quanta * ad ci* neeefìum fucrit . Confimili Con- 
ccffioni Ac Principi Longobardi per P altra metà di detto Lago, 
fi trovano nel Cronaco di S. Vincenzo 2 Volturno pubblicate^ 
dal Muratori nell 1 fila Raccolta degli Scrittori Italici Tom.i, Part. 
2. Nel Gattola nella fua Storia Calimele nel Tom. I. delle acccf- 

I fio- 


( LXVI ) 

vakvolilfimi inorici Documenti (limiamo di avere po- 
rte in chiaro le cofe piu vetufle di quella Metropo- 
li^ del luo Territorio. Vedemmo coll’autorità di Li- 
cofrone il vero Cto di quella Città ne’ fuoi principj, 
e Tenendone del Tuo Territorio continuata per tanti 
Secoli anche oltre i tempi di Augujìo. Oflèrvammo, 
come terminato infelicemente in Augufìolo T Impero 
d’Occidente, ed invafa l’Italia da’Goti, fu da Teo- 
dorico loro Re governata quella Citta di Napoli col 
titolo di Contea , e dalla parte di Settentrione accre- 
fciuto il di lei Territorio con quello di Atella da un’ 
incendio dirtrutta. Con tante indifhcoltabili Iltoriche 
memorie dimortrammo , che le Ville furte dalla di- 
ftrutta Città di Atella , e che ne fcrbarono il nome, 
furono lempremai polfedute da’ Napoletani . Ci piac- 
que di rammentare, come dopo dell’ efpulfione de Co- 
ri rifurfe la noflra Napoli piu gloriola col titolo di 
Dticea , fenza rimanere giammai opprelTa da’ Popoli 
Longobardi Cijìiberìni , che formarono T ampio Du- 
cato Beneventano. In quella occafione dovemmo dar 
conto della Libatiti : e come un nome del tutto nuo- 
vo cominciò quivi a fentirfì in tempo de’ Longobar- 
di mcdefimi . Dilucidammo , come difmembrata dal 
Ducato Beneventano la Contea di Capua innalzata poi 
in Principato , varj furono i confini della nortra Li- 
buri a Ducale per le guerre contìnue accefe tra i no- 
rtri Duci di Napoli , ed i Longobardi Capuani . Pro- 
vammo con piu Diplomi, che rimale però fermo, e 

rtabi- 

fioni a detta Storia Pag. ";8. Corta parimente da un -altro Diplo- 
ma di Landolfo, c Pandolfo Principi di Capua a favore dello ftef- 
fp Monirtcro di Monte Cafmo con alrri Diplomi di vari Princi- 
pi di Capua furtcgucnti, rapportati dallo rtelfo Cattala Pag. 6 1 . 
Ci , , lag, Cr 140. ditto Tom. I. 


( LXVII ) 

ftabile il Confine della nortra Liburia Ducale nelle ri- 
ve del Cianio , e nel Lago di Patria, di venuto verfo 
gli ultimi tempi comune co’Principi Longobardi Capua- 
ni Poflèflòri di quel tratto di Paefe , che di là dalle 
rive del_ Cianio fi eftendea fino al Fiume Volturno ; 
dandoli a quello Paefe il nome di Liburia Tranfdania- 
na, o fia Volturnenfe .Da tutto ciò fi è veduto con chia- 
rezza, che le Ville, e Territorio Stellano rimafe fem- 
premai unito , ed incorporato al Territorio Napole- 
tano. 

Vedremo ora, come nel Cartello di Napoli chiamato a 
Settimo , e nelle Terre adjaccnti chiamate ad Ottavo 
che erano indubitatamente nel Territorio Atellano , 
furie la nuova Città di Averfa nella venuta de’ pri- 
mi Normanni nel noftro Regno fotto del Conte Rati- 
nulfo. 

* _ . 

Q Uegli Uomini valorofi del Settentrione , chiamati Favellasi 
perciò nella loro lingua Teutonica Normanni , fi della fonda- 
' rendettero troppo celebri in Europa dopo di ef- zione d’Aver- 
ferfi rtabiliti nel Reame di Francia , e dato colà al- sa. 
la Neujìria il loro nome di Normandia . Si rendette 
Celebre nella vicina Inghilterra il di loro gran Capita- 
no Guglielmo , che vi fondò un nuovo Regno , e fi 
fè conoicere fotto il titolo gloriolo di Conquiftatore . 

Altrettanto celebri fi rendettero predò di Noi i Tan-' 
credi , e Roberti Guifcardi , i Ruggieri , ed i Gugliel- 
mi per lo nuovo Regno da loro fondato in quelle 
noftre Provincie, e nella Sicilia. Non dobbiamo pe- 
rò Noi ragionare prefentemente di tai rinomatiflimi 
Perfonaggi, e prodi Guerrieri . Siamo folamente nell’ 
obbligo di rammentare quei primi vagabondi Norman- 
ni, che efuli dalla loro Patria giunterò in quelle no- 
I a lire 
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fi re Contrade , e di quel Rainulfa loro Còndottiére , 
che per Concefiìone di Sergio noflro Duce di JSapoli 
fondò la Citth di Averfa nel Territorio Napoletano, 
e propriamente de’ luoghi chiamati a Settimo , ed Ot- 
tavo , 

Sono ben fcarfe le notizie pervenute a Noi dì quelli 
primi Normanni , quafi di paleggio rammemorate da 
Goffredo Malaterra , e da Leone OJlienfe . Guglielmo 
Puglie fc nel Ino Poema toccò di paleggio la Storia 
di quelli primi Normanni, e le prime loro gella. Nè 
abbiamo Noi l’impegno di efaminare, come il fcmo- 
fo Melo da Bari fi folfe fervito di quella per altro 
pochillima Gente addetta unicamente all’ Efercizio del- 
le Armi contro de Greci nella* Puglia : e come dopo 
la morte di Melo avvenuta nella Germania fi folfero 
quei primi Normanni medefimi condotti nelle vici- 
nanze di Capua predò le rive del Clanio , ed in qual 
luogo precifamente avefiero proccuraro di llabilire la 
prima , e la feconda volta le loro Sedi . Lo lleflò ac- 
curatifiìmo Cammillo Pellegrino nel fuo Dilcorfo della 
Campagna felice non potè riufcire nell’ impegno di 
appurarne il vero con certezza (a) . 

Di Guglielmo Pugliefe polliamo fidamente fare ufo, per 
fapere il carattere di quella Gente avvezza a vivere 
col folo meftiere dell’ Armi , ed a prendere partito 
predò di quel Principe Guerreggiarne, da cui ricevea- 
no piu pronti , e piu lucrofi ìlipendj . Sappiamo da 
lui , che quei Normanni prefero fu le prime partito 
dal Principe di Capua , e che annodati ben tollo 
dalla di lui avarizia , Io abbandonarono . Sappia- 
mo, come accrebbero il loro picciolo numero, unen- 

dofi 

(a) Pellegrino nella fua Campagna felice Difcorfo j. §. 17. 
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doti cogli Uomini piu perniciplì del Pacfcjinfegnandó 
loro il proprio linguaggio , cd" avvezzandoli al proprio 
natio coltume. Dice parimente , egli 'è vero, l'anzi- 
detto Guglielmo Puglie/e , che Rainulfo lecito da lo- 
ro per Condottiero edificò la Città di Averfa. Ma tra- 
lalcia la circollanza piu notabile , che ci<V avvenne 
per ConcelTione gratuita fatta a lui , cd a' fuqi Nor- 
manni da Sergio Duce allora di Napoli dopo di aver- 
lo ben lerviio in guerra contro di Pandolfn IV. Prin- 
cipe di Capita- E quindi egli è troppo fuor di pro- 
pofito di dammare , fe Ramulfo co luoi Normanni 
avelie potuto acquifere il Territorio, in cui fu edifica- 
ta Averfa , per li Diritti delle Armi e della Guer- 
ra. Lo lidio Guglielmo quantunque trafilici di riferi- 
re la Codcdlione, che Rainulfo avea avuta dal Du- 
ce Sergio , non manca però di farci lapere con di- 
ltinzione , che quei Normanni non erano allora qui 
venuti per fare nuove Conquide , ma per fervire co- 
me Truppe Aufiliarie del Principe, da cui ricevcano 
migliori Itipendj. Legganfi i leguenti verfi di Gugliel- 
mo Pugliefe per formarne la vera Idea: 

Egregium quondam mex elegere fuorum 
Nomine Ranulfum , qui Princeps agminis ejfct , 

Cu/ us mandar is fas contradicere non ftt ; 

Cumque locum Sedis prime munire pararent , 

Undique denfa palus , nec non £? multa coaxans 
Copia ranarum probibet munimina Sedis , 

Haud pronti inde furs alium Jlationibus aptum , 
Invenere locum , quem nullo dante juvamen 
Cultorum Patrie prò fe munire tuendis 
Conantur , fic fe fallo munimine cuidam • 

Qi<i Princeps Capuanus errit con/ ungere gaudent. 
Principibus Latri prior atque potentior ipje 

Tune 
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Tiw crai ; affine! properant bóc Principe turi 
Devaffare locos , buffe] que virilirer angunt , 

Sed quia mondana mentis meditammo prona 

* Sunt ad avaritiam , vincitque pecunia pajffm 
Rune hoc; nunt ilio contemplo, plus tnbuenti 

• Semper adharebant ,jt quo plus accipiebant ; 

Bella magis popoli, quam f cederà pacis amantes, 
Servitiique vices prò viribus , (T ratione 
Tempori s expendunt, plus dantes pluris babebant 

Sic defperatos Latii di/cordia Callo s , 

Ad fpem , qua fuerat prius extirpata reformat . 

Et vires , & opes augnine» tum fic capiebant : 

Si vicinorum quis perniciofus ad illos 
Confugicbat, eum gratanter fufeipiebant : 

Moribus & lingua quofeumque venire videbant 
Informane propria, gens efficiatur ut una. 

Poff anno s altquot Gallorum exercitus Urbbm 
Condidit Aver f am Rinulfo Confale (a) tutus. 

Hic opibus plcnus locus utilis eff, & amoenus ; 

Non fata , non fruHus , non prato , arbuffaque defunt, 
Nullus in Orbe locus jucundior , butte generoff 
Confuti s elegit prudentìa preememorati . 

Or quantunque le cofe di que’ primi vagabondi Norman- 
ni fieno si poco dilucidate per li tempi infelici e 
barbari , in cui avvennero , ne’ quali lcriveafi fenza 
molto difeernimento, nè avvedutezza , coftantidmi pe- 
• rò fono i fatti, che dovremo ora foggiugnere necef- 
farj al noftro intento. Non può difficultarfi , che Pan- 

9 dolfo 


(a) 11 LeiinhJo nelle Note , che fa a quello Poema fpiega la parola 
di Confole per Conce : Confai prò Cornile . 
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dolfa IV. Principe di Capua fi forte nel 1 016. impa- 
dronito della nortra Citta di Napoli ; e che 1 ’ avertè 
per lo fpazio di quali tre anni fignorcgqi.ua : con 
diicacciarne Sergio noflro Duce . Non richiamali in 
dubbio, che Sergio l’avertè dopo di detto tempo ri- 
cuperata : e che a quella imprefa avertè predato il 
luo ajuto Raiualfo co fuoi Normanni . Si sà anco con 
certezza, che lo delio Sergio per dovuta gratitudine 
di un si rilevante iervigio avertè conceduta a Ramni- 
fo la facoltà di edificare la nuova Citta di Averfa net 
luogo chiamato a Settimo. Non ci è ora ignoto, che 
oltre di detto fito per l’edilizio della nuova Città li 
fortè parimente conceduto a detto Rainulfo , c luoi 
Normanni l’adiacente Territorio in Oflabo, o fi a Ot- 
tavo . Può anco dabilirfi per epoca fida ed indubita- 
ta l’edificazione della Città di Averfa lèguita nel 1030. 
Sappiamo inoltre, che quella nuova Città , chiamata 
in prima nuova Atella , forti poi il nome di Averfa : 
dacché dovea eflère , come una Frontiera avverfa al 
Confinante Principe di Capita, per garantire il nodro 
Ducato Napoletano . Il Cardinal Leone Velcovo d’ 
Odia nel fuo accuratirtìmo Cronaco Cartìnefc ; a cui 
dee prellarfi tutta la fede , ci riferifee , che nell’ an- 
no 1026. fu Napoli prefa dal Principe di Capua con 
diicacciarne Sergio noftro Maellro de’ Militi , e che 
per lo fpazio di quali tre anni tenne quella Città il 
detto Principe Capuano. Ci dice, che Sergio la ricu- 
però : onde congiunle leco in Parentado il valorofo 
Rainulfo, e lo fè co’ fuoi Normanni Conte di Averfa, 
volendo, che ivi fi fermaflè per l’odio , ed avverfio- 
ne al Principe di Capua. Conchiude in fine, che al- 
lora cominciò Averfa ad abitarli (a) : Sed anno fe- 

q nen- 
ia} Leone Ofticnfe nel Cronico Calfinefc Lib. 2. Cj p. 58. 
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quenti ( cioè io 16. ) & ipfa quoque Neapoli a Capua- 
no Principe capta , & Sergio Magijìro Militum exinde 

pulfo tenuitque Neapolim Capuansts Princeps per 

annos ferme tres. Debite Sergius, recuperati Neapoli, Rainul- 
fum Jìrenuum vi rum affinità te /ibi conjunxit , & Aver fot 
illuni Comirem faciens , cum Sociis Normanni! oh odium 
CT infedationem Principi s , ibidem manere conjìituit . 
Tumque primum Aver) a coopta ejì b ahi tari . 

L’antico Autore della Cronaca del Moniftero Cavenfe (d) 
ci lalciò fcritto, che nel 1030. il Conlole di Napo- 
li Sergio coll'ajuto de’ Greci , e de’ Normanni fu rice- 
vuto in Napoli cacciatone Pandolfo di Capua, che 1 ’ 
avea affatto fpogliata: Che Sergio creò Rainulfo Con- 
te de’ Normanni, e gli donò le Terre in Odabo, do- 
ve edificarono una nuova Atella, chiamata poi Aver- 
fa , per elfere avverta, tra’ Napoli e Capua in mezzo 
a dette due Cittì. E che Rainulfo fu lalutato Con- 
te da tutti i fuoi , c da’ Napoletani : A. 1030. Ser- 
gius Con fui Neap. cum fubftdio Crxcorum , & Noritma- 
norum receptus ejì in Neapolim , expul/o Pandulfo Cap. 
qui urbem Ulani funditus dexpoliatus ejì . Sergius Ran- 
tiulftim Noritmanum Comitati prxmiavit , fiT donavit 
terrai in Odabo , ubi ‘ extruxerunt ah am Urbem Atellam 
quam pojlea dixerunt Adverfam inter Neapolim Ca- 
puani , co quod in medio adverfabatur ipfis . Rainulfus ut 
Comes ab omnibus fuis & Neapolitibus Jalutatus ejì. 

Egli è dunque ben chiaro , che nel 1030. fu edificata 
la nuova Atella, con dartele il nome di Averfa: Che 
ne fu coflituita una Contea a favore di Ranulfo , e 

de’ 

(a) Quella Cronaca fi i ultimamente con nuove Aggiunte rillampara 
dal Signor Colonico Pratili! nel 4. Tomo della Storia de' Princi- 
pi Longobardi Pag. 454. 
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de’ Tuoi Normanni, e donate loro le Terre ad Ottavo 
dal nollro Duce Sergio . Polio quello fatto Illorico 
indubitato, efamineremo ora, fe il Luogo, in cui fu 
edificata la nuova Citili di Aver/a, e le ,le Terre do- 
nate in Ottavo fi apparteneano al Territorio Napo- 
letano. E pondereremo, fe per la nuova Contea co- 
flituita cola dal Duce Sergio a favore di Rainulfo, e 
de’fuoi Normanni fi formò un nuovo Tenimento fe- 
parato, dillinto, ed indipendente dal Territorio Na- 
poletano . 

N On fembra di poterfi richiamare in dubbio , che Sr truova che 
il Sito, in cui fu edificata la nuova Città ‘di A - il sito, in cui 
verfa , e le Terre donate nel Luogo, che chiamavafi fu edificata 
OUabo , o fia Ottavo , fi apparteneflèro alla Ducea , A versa , e le 
e Territorio di Napoli . Vedemmo già, che diflrutta nel terre donatf 
V. Secolo la Città di Aitila , e Iurte lotto il di lei in Octabo e 
nome varie Ville, tutto quel Tenimento fu unito, ed Rano del ter 
incorporato al Territorio Napoletano: e che già era Ritorio di Na- 
leguita quefla unione in tempo, in cui dal Re Goto foli. 

Teodorico fu collituita la nuova Contea di Napoli. Pro- 
vammo, che tutto il Tenimento Atellano divenne qua- 
li il Centro della noflra Liburia Ducale. Dimoflram- 
mo, che i confini .piu (labili c fermi della Ducea di 
Napoli fi eftclero fino alle rive del Clanio , c del La- 
go Literno , o fia di Patria. Con piu antichi Diplomi 
dilucidammo, che fino a’principj dell’XI. Secolo, di 
cui ora ragioniamo , la metà del Lago di Patria fi 
appartenea nella parte riguardante Capua a que' Prin- 
cipi Longobardi, e per l’altra metà riguardante que- 
lla Metropoli a’ noflri Greci Napoletani. 

Ohre di prnove cotanto indubitate tratte da Documen- 
ti Idonei indiflkoitabili lappiamo, che nel proprio Si- 

K to, 
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to, in cui fegu'i l’edificazione di Averfa , chiamato ad 
Septìmum vi era un Cartello de’ Napoletani. Gio: Pil- 
larli fcrivendo fin da’ principi del XIV. Secolo ci arti- 
cura nella lua Cronaca, che nel luogo, ove fu edifi- 
cata Averfa, vi era un Cartello della Citili di Napo- 
li («).Ed egli era ben proprio, che fòlle col'a da’ Na- 
poletani edificato un Cartello per difclà della loro Li- 
buria di quk dal Clanio . Dovea quello Cartello covri- 
re cosi la dirtrutta Arella, come la Citta di Acerra, 
ed altri luoghi adiacenti del Napoletano Dominio dal- 
le fcorrerie de’ Longobardi lpezialmcnte Capuani, co’ 
quali confinava il nollro Ducato Napoletano. 

Cammilìo Pellegrino fi uniformò a quanto avea lcritto Gio : 
Villani (4). Ponderò ancora egli, che non per altra 
cagione i Normanni prefcellero per l’ edifizio della nuo- 
va Cittk il luogo detto ad Scptimum , non curando il 
proprio Sito della ruinata Citta di Atella , le non le 
per cagione di detto Cartello, e della Via Conlolare 
molto opportuna per li difegni,che avea il Duce Ser- 
gio di covrire Napoli, e la tua Liburia Ducale dagl’ 


(a) Gio: Villani nell/ Tua Cronaca Lib. i. Cap.óc. 

(b) Cammilìo Pellegrino nella lua Campagna felice §.27. tT [eqq. Poi- 

ché . Averfa a quel tempo dovea efjcre un Cajiello ( di Napoli dijj'e 
Gio: Villano nel Cap.60. del Lib. I. ) non prima di IOO. anni , ne 
molto abitato , nel luogo chiamato per altro piu antico nome ad Sep* 
tirr.um , fepra la via Confidare , che menava , come ho notato in 
dietro , da Pozzuoli, e da Cuma in Capua , dove le Jt ain aver fa- 
va un altra antica via , la quale dalle Città del lato Settentriona- 
le del fiume Volturno perveniva in Stella. 

Scipione Ammirato, Summontc Libro 1. P Aurore della Storia Ci- 
vile Lib. Q. Cajp. 1. dice, thè Sergio nojlro Duce co/iitu ) Rainulfo 
Conte fopra i fuot Normanni , al quale diede col titolo di Contado 
tutto il territorio intorno alla Città , eh' e (fi fabri cavano , e che al • 
lena aveano cominciato ad abitare , la quale veniva a coprire il Du- 
cato di Napoli. 
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infiliti oftili de’ Longobardi Capuani , ed inquietare i 
mcdefimi. Ci fpiega lo fteflb Pellegrino la ragione , per 
cui quel Sito, do v’ era l'antico Cartello di Napoli , e 
dove dal Conte Rainul/o fu edificata la nuova Città 
di Averfa, chiamavafi ad Scptimum . Dice , che era co- 
si detto, per effere nel Settimo Milli ario fopra la Via 
Consolare, che conducea da Politoli, e da Cuma in 
Capua, e dove le fi attraverfava un’altra anticavia, 
che dalle Città del lato Settentrionale del Fiume Vol- 
turno perveniva in Atella. 

Soggiugnc di piu lo fteiTo Pellegrino (a), che nello ftef- 
io luogo chiamato a Settimo fu edificato il Monirtero 
de’ Calimeli detto di S. Lorenzo , e porto fuori le mura 
della detta Città di Averfa, dicendo di averlo egli ri- 
cavato dalle lcritture del Monirtero medefimo. Ne a 
ciò fembra contrario il Signor Canonico Pratilli nel 
fuo dottiffimo Libro della Via Appia (i) . Dice egli, 
di avere ritratto dalle antiche Scritture della Città di 
Averfa, che il Monirtero di S. Lorenzo foflc predò il 
luogo detto a Settimo, cioè dittante miglia lette da Ca- 
pua : onde dovea eflere alquanto piu lungi da Averfa , 
e propriamente di là dalle fue mura, e dalla Porta det- 
ta di S. Niccolò, ove era un Campo chiamato ne’ tem- 
pi andati a Set figgano, clic forfè era lo fteffo,che ad 
Scptimum , o Septinianp.n . Porto ciò concorda il det- 
to Signor Canonico con Cammillo Pellegrino, mentre co- 
ftui dice appunto, che il detto Monirtero di S. Loren- 
zo era fuori le mura di Averfa verfo l’Oriente eftivq 
nel luogo chiamato a Settimo. Oltre di che non fem- 
bra di poterfi dubitare, che il detto Monirtero di S\ Lo- 
ie 2 ren- 

io) Diflo difc.tr. 2. 5 - 1 9. 

(b) Pratilli ili. x. della Via Appia Pag. 112. 
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rcnxo foflc flato nel detto luogo chiamato a Settimo , 
e che ivi fi forte ancora edificata la Città di Averfa. 
Apparifce ciò chiaramente da piu Diplomi de' Princi- 
pi di Capua Normanni divenuti gtà Padroni di Aver- 
la confervati nell’Archivio della Trinità della Cava , 
de’ quali ne ha pubblicato il Reartunto il gran Mura- 
tori (a). In un Diploma di Giordano Principe di Ca- 
pua chiamarti quello Monillero di S. Lorenzo ad S op- 
timum ; Dat Monafìerio Sanili Laurenti i Levita , (T 
Martyris Cbrifìt , quod dintur ad Septimum . In un al- 
tro Diploma di detto Giordano , e Riccardo fuo Figliuo- 
lo anche Principe di Capua dicefi queflo Monillero 
fito prerto le Mura della Città di Averfa^b). Lo llertb 
dicefi in un altro Diploma di Riccardo II. Principe di 
Capua (c) . 

Egli è dunque certiflìmo , che la Città di Averfa giu- 
Ila il lentimento del noflro Pellegrino fu edificata nel 
luogo chiamato a Settimo , dove Ciò; Villani ci riferi- 
fce,che era un antico Cartello di Napoli ,e che pref- 
fo le mura di Averfa nello flertò luogo chiamato a 
Settimo era il Monillero di S.Lorcngo de’PP. Calfinefi. 
Nè a ciò ripugna l’Autorità da Noi riferita del Cro- 
nifla Cavenfe . Dice egli , che il nortro Duce Sergio 
collimi Conte il Normanno Rainulfo , e gli donò le 
terre in Oilabo, dove edificarono la nuova Attila, chia- 
mata poi Averfa. Stimò benirtìmo il Duce Sergio ali 
donare le mentovate Terre al detto Rainulfo , e luoi 
Normanni nel luogo ad Ottavo adiacenti al luogo det- 
to 

(a) Muratori nel Tom.V. delle fuc Di(Tert.iTÌoni Me Mi Avi Pag. 777. 
ad 784. 

(b! Monajlcrio S. Laureati! circa antro; Avcrfanx Civitatis . 

(c) Mcnajìcrio Beati Laurini ii Levita ò' Martyrit conjìruclo propc Aver- 
fanam Urbcm . 
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to a Settimo , ove Rainuìfo , ed i Tuoi Normanni . edifica- 
rono Averfa . Dovettero dette Terre cominciare dal t 
Militano Ottavo della Via Confidare, che menava da 
Po^juoit , e Caiita in Capita, e giungere nel Milita- 
no Settimo della medefìma Via Conlolare. E cosi nel 
Militano Settimo veniva la nuova Citili di Averfa ad 
edificarli piu da preflò di Napoli . Ed ecco conciliato 
il Cronijìa Cavenfe colle Scritture antiche del Moni- 
ftero di S. Lorenzo fondato nel Campo, che ne’tempi 
a Noi anche vicini ha ritenuto il nome di Settignano . 
Dunque egli è cernili mo, che Averfa edificata nel luogo 
chiamato a. Settimo , in cui era prima un antico Cartel* 
lo di Napoli, e le terre concedute al Conte Rainuìfo e- 
rano indubitatamente nell’anticoTerritorio Napoletano. 

E come mai può di ciò dubitarli , avendo Noi con tan- 
te antiche Carte dimoftrato, che le ruine dell’antica 
Atelta y t le Ville furte poi fotto il di lei nome lite 
molto piu in 111 del Milliario Settimo , ed Ottavo ver- 
fo Capua eranfi fin da’ tempi del Re Goto Teodorico 
unite, ed incorporate al Territorio di Napoli , allor- 
ché venne da lui eretta in Contea ? E le abbiamo po- 
rto in chiaro, che oltre il Territorio Atellano la Du- 
cea di Napoli , e la Tua Libarla chiamata a partibui 
Militile fi ertele fino alle Rive del Clanio , e nell’XI. 
Secolo era diviJo per metà il Lago di Literno , o fia 
di Patria tra i noli ri Napoletani, ed i confinanti Prin- 
cipi Longobardi Capuani? E fe finalmente l’accuratif- 
fimo critico Cammino Pellegrino ftimò,che non ad al- 
tro oggetto volle il Duce Sergio , che la nuova Città 
di Averfa fi ergerti; dal Conte Rainuìfo , fe non fe per 
avvalertene, come di frontiera contro de’ Longobardi 
Capuani , e per covrire la fua Liburia Ducale dalle 
diloco ortili incurfioni? 

Non 



Si dimostra 

CHE COLLA NUO- 
VA Contea p’A- 
VERSA NON FU 
DISMEMBRATO 
it DI LEI TENl- 

mento da Na- 
toli. 
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N On ci fi poi rii ora contendere , che Avcrfa edifi- 
cata nel luogo chiamato a Settimo dal nuovo Con- 
te Rainulfo , e le Terre alni concedute ad Ottavo fof- 
(ero entro il Territorio Napoletano. Si dirli però, che 
eretta dal Duce Sergio quella nuova Contea di Aven- 
fa , rimafc il di lei Territorio dilmembrato da quello 
di Napoli con formartene un Tenimcnto del tutto fe- 
parato, didimo, ed indipendente . Per dilcioglierc però 
queda obbjezione fa d’ uopo mandare in obblio le Idee 
prefenti, e richiamare le memorie dell’ XI. Secolo, in 
cui fu il Conte Rainulfo creato Conte di Averfa . Non 
è nodro pendere di ragionare qui dell’ origine de’ Feu- 
di, de’ quali il vero, e proprio nome non fi lenti in 
Italia prima del X. Secolo , giuda il Icntimento di Sci- 
detto (a) , di Tomafto (è), e di Orti io (r). Sollengono 
quefli Autori gravildmi, che prima del 1000. queda 
parola di Feudo non leggafi in veruna Carta , fenza 
edere fofpettiflima. Non intendiamo nè anche di en- 
trare all’efamina de’ primi Feudi chiamati Guardi*, 0 " 
G affaldile ( d ). Si sa, che tai Feudi altro non erano, 
che Governi , ed Uffizj allignati con certe rendite r 
e che erano a tempo, ed annali (e). Si sa parimen- 
te, che in quei tempi erano della lleflà gitila i Con- 
tadi, e che i Conti non erano, (e non le femplici 
Governatori , e Prelidi delle Città , a cui erano de- 
sinati principalmente per gli affari militari . Il dottif- 

fi- 


(a) 'In G!olf. Hi]ì. Antlic. Subitilo . 

(h) Sciiti. l'cuH. P. 196. 

(c) Jur/jpr . Feud, Cap. 2 . §. I. 

(d) Rruuncm. ad T/t. Cod . De Fund. Limitr. 

(c) S eh/ Iter. Jus Feucì. Alem.m. Cap. 112. Struv. Jurifpr. Feud.Cap.V. 
Cujacio, ed altri fui Tir. de Feudo Guarda, C?* GafialdU . 


N 
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fimo Muratori ha rifchiarata badantemente quella ma- 
teria (a) . Rapporta coltui una Carta di Bonifacio 
Conte di Verona del tool, dei 1014., e del 1073., 
ed altre di quella Epoca. Dimodra,che in quei tem- 
pi il Conte era un Governatore , ed un Prelide della 
Città . Dalla formola di Marcai fo predò il Baluba rav- 
vilafi con chiarezza , qual lode allora la creazione de’ 
Conti, ed il di loro vero carattere (/>). 

Sappiamo ancora però, che nel 1030. già oltre della for- 
mola di Marcttlfo erafi introdotta altra creazione di 
Conti : giuda la concelfione di Corrado I. del Contado 
di Modena fatta nel 1038. al Velcovo bigotte . Non 
ci è nè anco ignoto, che quedo Imperadore Corrado 
nella fua Legge pubblicata in Roncaglia ad ilianza de’ 
Feudatarj , allorché fi portò in Roma a coronarli Im- 
peradorc lotto il Pontificato di Giovanni XXL preferir- 
le nuova Succcdìone ne’ Feudi (r). Il Ridoratore della 
nodra Giurifprudenza Giacomo Cu/acio c infegna , che 
i Feudi da’ Precarj divennero Annali , e che dalla vi- 
ta lemplice del Vadallo Feudatario divennero trafmi- 
fibili a’ Figli : e che coll’ anziderta Legge di Corrado 
fu dabilita la Succedione de’ Feudi a favore de’ Figli, 
de’ Nipoti, ed in loro mancanza del Fratello. 

Inutile però fi è la ricerca di tai cofe per altro ben con- 
te nella fpecie, in cui fiamo. Ricordiamoci con qual- 
che piacere del nodro animo , che Napoli non foggiac- 
que al dedino comune di tutta Italia, allorché dopo 

l'in- 


Ca) Muratori nell' Antichità Ellcnfe Par. 1. Cap.t,. , e nella Diifertar 
rione 8. An'iq. Medii /Evi Par,. 399. 405. ©"401. 

(b) Balurio in Capimi. R. F. Tom. 2. Cap.H. 

(c) Leggeli quella nuova Coftitutione predo di Cuòcio Tom. 1. Lib. 5. 

FcuJ. Pag. 1318 . 
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T invafione de’ Longobardi videfi da loro fondato un 
nuovo Regno Italico in Pavia . Sovvengaci, che da’ 
Longobardi medefimi fi formò nelle nollre Provincie 
il Ducato di Benevento. Non ci dilpiaccia di rammen- 
tarci , che divifo quello Ducato ne’ Principati di Ca- 
pua,e di Salerno non giunlero giammai que' Longo- 
bardi a fottomettere la nolìra Napoli . Sono troppo 
note le cagioni , ed i mezzi , per cui l’ v E!arcato di 
Ravenna , ed il Ducato Romano lcolfcro il giogo del 
Greco Impero di Oriente. Ma la nolìra Napoli eret- 
ta in Ducea fi prevalle , egli è vero , della debolezza 
della Corte di Cofìantinopoli . Vi ritenne però lempre 
in parte la legittima Autorità, che fu di elfa , e fu 
di tutta Italia avea certamente quel Greca Impero 
di Oriente. Quando tutto ciò fi abbia in mira, ve- 
dremo, che nel 1030. non dobbiamo ricorrere a’ nuo- 
vi Imperadori di Occidente, ed alle loro Colìituzioni 
per regolare la Contea di Averfa creata a favore del 
Conte Rainulfo dal noflro Duce Sergio. 

Gemendo già 1 ’ Italia lotto di un giogo ftraniere , ed 
introdotte nella medefima nuove Leggi, e nuovi co- 
fiumi piace a Noi di porerci avvalere, ragionando di 
Napoli, di fue antiche Co(lumanzc,c di elcmpj fami- 
gliati , e domellici alla medefima . Vedremo , come 
prcfTo de’noflri Duci di Napoli dovea intenderfi anche 
nel 1030. il Nome , e la Dignità de’ Conti . Dalla 
noltra Storia Medii Aivi chiaro apparifce , che tutte 
le Città , ed Ifole fottopolle al Ducato Napoletano 
erano governate da’ Conti mandativi da’ Duci di Na- 
poli, in qualità di femplici Governatori . Tra i pri- 
mi Duci di Napoli , di cui sabbia memoria , vi fu 
JVÌaurenzjo mancante per altro nel Cronaco di Ubal- 
do , c rammentato in un’ Epiflcla ferina al medefi- 

mo 
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mo da S. Gregorio il Grande (a) . In quella Lettera 
feri ve il S.Pontefice al Duce di Napoli Maurengio, che 
non faccia moleftare Teodoro Priore del Popolo Na- 
poletano dal Conte di Mi/eno , che pretendea efigere 
dal medefimo venti orne di vino in ogni anno: e che 
per altro elfo Teodoro era fiato foiito mandare dall’ 
Ifola di Procida a Vertano antecedente Conte di Mi- 
feno per lolo motivo di pietà, e per eflère colui Nobi- 
le, e molto povero (b). Quello irrefragabile documen- 
to non {blamente ci fomminifira la notizia de’ due Con- 
ti di Mi/eno Comitato , e Vertano . Ma ci fa vedere, 
che tai Conti erano , come femplici Governadori fu- 
bordinati agli ordini de’ nofiri Duci . Sappiamo poi , 
che Mi/eno continuò per lunghifiimo tratto di tempo 
ad elfere fotto la totale Giurildizionc de’ medefimi no- 
firi Duci. Gli Atti della Transazione di S. So/fto Mar- 
tire ferini dal" hofiro celebre Gio: Diacono , e pubbli- 
cati dal Surio (c) ci fanno fapere , che nel tempo di 
quella Transazione accaduta nel X. Secolo, elfendo Du- 
ce di Napoli Gregorio , era ancora Mi/eno foggetto a’ 
Napoletani non meno circa il Temporale , che circa 
lo Spirituale . Leggiamo ancora negli fteffi Atti , che 
fra le Città della noftra Ducea afflitte da Sicardo Prin- 

L cipe 

(a) Lettera 71. del Db. 7. del Rcgiftro di S. Gregorio il Grande . 

(b) Prateria indicavi t Nobis fupradtilo ( cioè Teodoro ) VtRam , ani 

Comes fuit in Mefinati Caflcllo , proptcrca quod rum Nobilcm 
fuiffe noverai , Òr paupcrtatc nimia labcrabat , viginti urnas vini 
per duos annoi de Infida Prochyta , qua ei vicina crat mifericor- 
dia intuirà fe f tu Pie largitum , & nane cas de cadem Infoia fuc- 
eeffmem ipftus , tanquani debita t\ violente r exigere . Et queniam bxe 
de calere tentati debeat , pofiulat peuhibcri . Gloria vejìra curet ad- 
di f erre , Òr fi hoc quoti qutntur veritale fubftflit , Òr hac ante 
tonfuctudo non fuit , hujufmodi gravamen , jujìitia fuodente com- 
pefeat . 

(c) Surio nel Tom. 9. degli Atti de' Santi di Settembre. 
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eipe de’ Longobardi , vi era parimente Mi/cno. Il ram- 
mentato Gio: Diacono nella Cronaca de’Vcfcovi Napo- 
letani ci dà notizia, che de va (lata Mi/cno da’ Saraceni, 
Sergio Duce di Napoli per interceflione di S. Attana- 
fio noftro Vefcovo,e figliuolo di detto Duce donò al- 
la Chicfa Napoletana tutti i Beni della Chiefa di 
Mi/cno (d). 

Oltre de’ Conti di Mi/cno , abbiamo confimili indubitati 
rifcontri de’ Conti di Poiguoli , la cui Città era pa- 
rimente foggetta a’ noftri Duci ; liccome chiaramente 
ravvilafi negli Atti di S. Severo Vefcovo di Napoli ri- 
feriti da' Boi land i/ìi (It) , e dall’ Vgbcìli (c) . Ne' mede- 
fimi fi legge , di cflère fiato da Giovanni Duce di Na- 
poli adèdiato nell’anno 1050. un Conte sinonimo di 
Pozzuoli per avergli voluto refiftere . E quello Con- 
te Anonimo dovea edere quel I^tndol/o Conte di Poo^- 
cqioIì figliuolo di Atenulfo , e nipote di Pandolfo , che 
occupò Napoli . Ed in effetti dopo di efierfi riferito 
nel Cronico Cavenle l’ Adedio , ed indi la prefa fat- 
ta di Napoli da Pandolfo Principe di Capua nel 1027. 
fi foggiugne , che occupò parimente Pooguoli , e lo 
diede al Conte Atenulfo fuo Nipote (d) . Abbiamo 
in oltre due antiche Carte, che ci danno gli fielfi lu- 
mi . In una Carta fcritta fotto l’ Impero di Cojlanti- 

no 

{a) Gio: Diacono ncjla Cronaca de’ Vefcovi Napoletani nella Vita di 
S. A nana fio Tom. i. Parte 2. degli Scrittori Italici del Muratori 
Pji>. 1046. e lo ftclTo fi legge nella Vita dello fteflo S. Attanafio 
pubblicata dal ctkbraniTimo Signor Canonico Marzocchi nel 
iuo Ltb. De cui tu SS. Epifeoporum Pitapolitanorum . 

(b) Tom.\. de’ Santi di Aprile. 

(c) Ughelii nella fua Italia Sacra Tom. 6 . 

(d) Cronaca Cavenle pubblicato dal Signor Canonico Pratilli nel Tom. 

4. della Storia de’ Principi Longobardi Pag. 434. in cui fi dice: 
Eu am Puttoium occupavi 1 9 O* dedìt Atenulfo Corniti Ncpc, t fuo. 


( LXXXIII ) 

no Porfirogenito,e di AleJJio viene rammentato un al- 
tro Conte della Cittk di P ozinoli chiamato Landolfo. 
Ed in un’ altra Carta dei noltro Re Ruggiero Nor- 
manno fi fa memoria di un Adenolfo Antico Conte 
di Po'zjuoli (a). 

Egli è ancora certiffimo , che Cuma fu parimente uni- 
ta alla Ducea Napoletana, ed a’nollri Duci loggetta: 
ravviiandofi ciò chiaramente in Anajìajio Biblioteca- 
rio ( b ) . Ed all’ incontro lappiamo , che in Cuma vi 
era anche il proprio Conte . Leggefi un Diploma di 
Marino Conte di Cuma figliuolo di Sergio IP’. Duce 
di Napoli dell’ anno 1 044. (c) 

Abbiamo parimente memoria de’ Conti di Patria da un* 
altra antica Carra.Da quella apparilce , che avendo 
Pandolfo Principe di Capua occupata nel 1027. Po^j 
guoli su de’ Napoletani , tolfe loro ancora il Territorio 
Patrienfe , desinandovi un Coare. Si fa ivi menzione di 
Alone , e Guaifcrio fratelli Conti di Patria (d) . Ab- 
biamo Umilmente notizia de’ Conti di Sorrento dagli 
Atti antichi di S. Tammaro olfervati dal Capacci (e). 
E finalmente ritroviamo nelle antiche Carte monu- 
menti de’ Conti d ' lfcbia (f). 

Or fe da tanti Iftorici irrefragabili Documenti ci è riu- 
fcito di porre in chiaro , che tutte le Citta , e Luo- 

L 2 ghi 

’(a) Quelle due antiche Carte Tono rammentate dal Capacci nella Tua 
Storia Latina Lii. 2. Par-772. 

(b) Analtafio Bibliotcc. nella Vita di Papa Gregorio II. 

(c) Quello Diploma vicn riferito dal Muratori nel Tom. 1. delle Tue 

Dilferrazioni Mcdii JE vi Par. 199. 

(d) Quella Carta vien riferita dal Signor Canonico Pratilli nella fua 

Storia de’ Principi Longobardi Tom.j. Par.i 53. e 154. 

(c) Capacci nella fua Storia di Napoli L/ 4 . 1. Cap. 12. Pop. 537. 

(f) Se n’ 4 pubblicata una da! mitro domlTimo Monfignor Stbbatim 
nel fuo Tom. 5. del Calendario illultrato. 
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ghi (oggetti, ed uniti alla Ducca Napoletana erano go- 
vernati da’ proprj Conti : Se abbiamo parimente di- 
moftrato, che tai Conti non erano, che (empiici Go- 
vernadori fubordinati a’ nortri Duci : Come potrò mai 
pretenderli , che il Duce Sergio avendo dato il per- 
meile) a Rainulfo di edificare Averfa nel luogo chia- 
mato a Settimo , ov’era un antico Cartello della Du- 
cea, ed avendogli donate le terre lite ad Ottavo po- 
rte nel Territorio della Ducea medefima: come , di- 
ciamo , potrò pretenderli, che avendolo creato Conte 
di Avcrfa , e dc’fuoi Normanni, averte perciò difmem- 
brato quel Territorio dalla fua Ducea Napoletana? Ed 
in effetti il nortro Cammillo Pellegrino nel fuo primo 
Stemma de'Principi Normanni fcrirte, di avere il Du- 
ce Sergio dopo di eflerfi congiunto in parentado con 
Rainulfo , creato il medefimo Conte di Averfa , cioè 
Capitano de’ luoi Soldati : Commilitonibus in Capita- 
neum con flit uem : Il P. D. Angelo della Noce fcrirte pa- 
rimente cosi nelle fue Note a Leone OJlienfe , e pro- 
priamente in quelle fatte intorno a quello Titolo di 
Conte di Averfa dato da Sergio a Rainulfo . Spiegò 
ancor’ egli di averlo creato Capitano di Averfa , o fia 
Giudice Militare . Ed in quella occafione , cemen- 
tando egli appunto il Capitolo 20. della Cronaca Caf- 
finefe , formò un’erudita Dilfertazione de’ Conti, in cui 
dimoftra ad evidenza , che da principio quello nome 
fu ufato per difegnare un Uffizio , ed una Prefettura 
temporanea (d). 

Se adunque i Duci di Napoli governavano per mezzo 
de Conti le Città del loro Ducato : Se i Conti rteffi 
. altro 

(a) L'Abate della Noce nel Tom. 4. degli Scrittori Italici del Mura- 
tori Pag. 295. 385. e 379. 
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altro non erano, fc non fe Capitani, Giudici, Pre fi- 
denti , o Prefetti delle Citta fuddette iubordinati , e 
foggetti a’ Duci medefimi : Egli è certo, che Sergio 
avendo dichiarato Conte di Averfa Rainulfo, lo creò 
Capitano, o fia Governadore, dipendente però,efub- 
ordinato a lui . Nè comprendiamo , come un moder- 
no Autore, per altro dottiflimo, abbia potuto intrapren- 
dere, che la Conceflìone di dette Terre, e del Cartel- 
lo di Napoli , ove venne poi edificata Averfa , forte 
fiata per cauta onerofa di Dote , per avere il Duce 
Sergio fpofata una fua Sorella al detto Rainulfo . Que- 
lla oppinione però del tutto nuova ripugna all' Auto- 
rità del Cronifla Gavenfe . Dicefi in quefìa Cronaca , 
che tal Conceflìone fu per una Donazione gratuita 
fatta dal detto Duce Sergio al mentovato Rainulfo in 
premio dell’ajuto portatogli nella ricuperazione di Na- 
poli occupata da Pandolfo Principe di Capua. Ed in 
effetti la Conceflìone di dette Terre ad Ottavo do- 
vette in verità cflcre piuttofto per Donazione gratui- 
ta, che per Titolo onerofo di Dote , di cui non ne 
abbiamo Documento veruno . Noi fiamo al bujo, fe 
in qual maniera contraeflè parentado il detto Duce 
Sergio col mentovato Rainulfo . Leone OJìienfe , che 
fi è l’unico, c folo Autore, che parli di quella affi- 
nità contratta tra il Duce Sergio, ed il detto Rainul- 
fo, nulla ci dice di qual modo ella forte. Come dun- 
que può aflerirfi , che la detta Conceflìone avvenirti 

r r avere Rainulfo fpofata una Sorella di Sergio? Non 
quello un ragionamento troppo franco , ed ideale 
fenza fondamento veruno di Autorità degli antichi 
Storici , che unicamente di ciò potrebbono renderci 
.teftimonianza? Comunque però quella. Affinità feguif- . 
fe , egli c certo, clic il Cronifla Cave fe ebbe tale Con- 

ceflìo- 
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ceflìone di Terre in Ottavo per una pura , e mera 
Donazione gratuita, e non già per cauli oncrofa di 
Dote . Oltre di che tutto ciò chiaramente apparilce 
dall’ avere Sergio dichiarato Conte della nuova Girti 
il fuddetto Rainulfo : mentre con ciò rilerbò predò 
di sè la Giuriidizione,ed il Dominio della detta nuo- 
va Citti da edificarli, e delle terre concedute a Rai- 
nulfo, ed a’fuoi Normanni. 

Di quanto abbiamo finora ragionato ce ne fomminiftra 
altra pruova indubitata lo Hello Rainulfo . Egli ben 
conobbe, che per mezzo della Conceftione iuddetta , 
c della nuova Contea era rimafto loggerto, e dipen- 
dente al Duce di Napoli Sergio, nè quel Tenimento 
erafi punto difmembrato dal Territorio Napoletano . 
Accaduta dopo il 1030. la morte del Duce Sergio 
proccurò il medefimo Rainulfo di fcuotere la fuddet- 
ta foggezione,e fubordinazione a’ Duci di Napoli. Vi- 
de beniffimo, che ciò non lo avea certamente confe- 
guito per mezzo della Contea di Averfa a lui con- 
ferita, e della Donazione delle terre ad Ottavo fatta 
a’fuoi Normanni . Venuto 1 ’ Imperadore Corrado 11 . 
nel noftro Regno fi proccurò Rainulfo per l’intercelfione 
di Guainiaro Principe di Salerno l’invertitura della Con- 
tea di Averfa da quel Principe . E di la a poco 
portatofi in quello Hello noftro Regno l’ Imperadore 
Errico IR., Rainulfo medefimo per mezzo di Doni , e 
di danajo tentò di nuovo l’Inveftitura della detta Con- 
tea . Di quelle due Invertitore , che proccurò di ave- 
re Rainulfo daglTmpcradori Corrado II. , ed Errico IV. 
ce ne dk contezza Leone Ofiienfe (a) . Su quelle illellé 

due 

(a) Leone Ofiienfe nel Cap. 6 5. della Cronaca CafTmefe Pag. tR?. nel 
4. Tmi . del Muratori, in cui dice , parlando di Corrado ll.Rai- 
, nal- 
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due Imperiali Invertitore l’ erudito Abate della Noce 
riflette , che Rainulfo fino a quel tempo avea polfe- 
duta quella Contea piuttoflo per un Diritto ingnillen- 
te di guerra ingiufla , o tumultuaria : e che per mez- 
zo di tai Invelliture fembrava di avere acquillato il 
Dominio , e la Giurildizione di detta nuova Città : 
mentre lenza l’Autorità Imperiale egli non avea pri- 
ma ottenuta , fe non le la lemplice Prefettura di Avsrfa 
fopra de’ luoi Normanni . E dice , che quello era 
fiato ancora il lentimento di Cammillo Pellegrino (a). 
Ed in effetti cofiui chiaramente ci dice , che il Conte 
Rainulfo non avea ottenuto il Dominio aflbluto di Aver- 
fa , ma la Prefettura , o fia Governo della medefi- 
ma , e che quello , e non altro gli avea il Duce Ser- 
gio conceduto (b) . 

Sicché egli è indubitato , che il Conte Rainulfo per proc- 
curarfi f alfoluto, ed indipendente Dominio della Città 
di Avcrfa cercò di averne f lnvcfiitura da’ due Suc- 
celfori Imperadori Corrado li. , ed Errico IV. : onde 

pri- 

nulfum quoque ipfius Guaimarii [ugge fi ione de Comitato Avcrfa* 
no mvefiivit . E lo rteflo Orticole parlando dell’ Impcradore Er- 
rico IV. così ferivo nel Cap. 80. Lib. 2. della detta fua Cro- 
naca Pag. 598. c 599. del citato Tom. del Muratori : Drojoni 
Apuli r , Rainulfo Averfx Comitiius ad fe convc nientibui , & 
equos illi pi uri mot , Ù" pei umani maximum offeientibut , univa r- 
fam quarniumquc teneùant T erram Imperiali inveflitura firmavit . 

(a) L’Abate della Noce su li citati due pafli dell’ Oihcnfe Pag. 398. 

nel citato luogo del Muratori : Inprmo fiquidem tumultuarli Bel- 
li Jure eo ufque R/tinulfus Cornila tu m obtmuerat Deinde 

ab Imperatore ejus Comitato t Invejìi: urani a capii , qua videtur 
Dominium & Hit ione nf Urbis aff'equutus : hoc enim tmpcratorium 
jus crat ; nam altoquin Prxfetiuram Norma nnorum Averfg /am 
obtmuerat , nifi hanc ipfam Prxjccluram tantum ti ab Imperatore 
con frenata m citta s fccun.ìum mentem Peregrini . 

(b) Cammillo Pellegrino nella fu* DiiTcruzionc del Ducato Benevcnta- 

no Pag, 19J. ud Tom- 5* del Muratori. 
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prima delle Invediture medcGme non ebbe affatto il 
Dominio affoiuto della fuddetta Contea , ma ne fu 
un puro , e femplice Governatore , e Capitano di- 
pendente , e fubordinato a’ Duci di Napoli , che ne 
ritennero preffo di loro il Dominio . 

Si fa vedere, Ma con buona pace dell’Abate della Noce , e di chitin- 
che l’Imp e- que altro fia flato del fuo Pentimento , non potremo 
ri ali investi- mai accordare , che per mezzo delle fuddette Impe- 

ture procu- riali Invefliture acquiftallè Dominio veruno su la Op- 
ratesi dal Co: tea di Avcrfa Rainul/o . E con qual fondamento di 

Rainulfonon pubblico Diritto potrà mai ciò afferirfi ? Diafi di nuo- 

er ano di vigo- vo un’ occhiata all’ Italia . Potrà ben dirli , che il 

re alcuno. Diritto della Guerra, e le Leggi della Conquida fon- 
date su la fòrza dell’ Armi avellerò flabilito un nuovo 
Regno di Longobardi in Italia , ed un nuovo Du- 
cato di Benevento nelle Provincie del noflro Regno . 
Dicali pure , che con tai Titoli di Guerra , e di Con- 
quida ne avelfero perduto il vero Dominio gl’Impera- 
dori Greci di Oriente lucceduti per giudo Diritto all’Im- 
pero d’Occidente . Dicafi , che dopo di Carlo Magno per 
io deffo Diritto della Guerra, e delle Conquide fu inabili- 
to un nuovo Impero di Occidente : e che a ciò a velièro 
dato qualche colore i Trattati per altro affai dubbj 
della Corte di Coftantinopoli . Ma come potrà mai ciò 
adattarfi alle Provincie del nodro Regno ? E qual Di- 
ritto mai fu le medefime acquetarono i nuovi Impe- 
radori Latini di Occidente ? Vennero eglino da quan- 
do in quando in quedo Regno con poderale Armate. 
A rilerba però di avere con ciò dimodrata la loro 
forza Superiore , non vi ferono giammai acquido ve- 
runo . E coloro , che in que’ tempi fe ne procuraro- 
/ no le Invediture , altro non ferono, che in mezzo 

alle continue guerre , che allora ardevano tra i Gre- 
.* ci, 
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ci , ed i Longobardi di Benevento , di Capita , e dì 
Salerno , proccurarfi qualche ricovero , ed afilo predo 
il Principe piu temuto , e piu riputato per la fua 
maggiore potenza. Tutto ciò però potea avere qual- 
che colore rifpetto alle Conquide già fatte da’ Longo- 
bardi . I nuovi Iniperadori Latini di Occidente fup- 
poneano tai Conquide ingiude , e di poterle ricupe- 
rare da eflo loro colla defla forza dell’ Armi . Come 
però potea ciò dirfi col menomo apparente pretedo 
della nodra Ducea di Napoli ? Non era data ella giam- 
mai fottomefla da’Longobardi . Non aveano quegl’ Impc- 
radori Latini proccurato di fottometterla , allorché fi 
erano colle loro Armate portati in quede nodre Con- 
trade. Sicché il Conte Rainulfo avrebbe dovuto pro- 
curarfi le Invediture dagflmperadori Greci di Orien- 
te , e dalla Corte di Cojlant'mopoli , a cui Napoli , e 
la fua Ducea era data fino a quel tempo fottomellà : 
febbene ora con maggiore , ed ora con minóre Au- 
torità giuda le varie, e diverfe contingenze de’tempi. 
Riguardo però agl’ Imperadori Latini di Occidente , 
ficcome filila Ducea di Napoli non aveano acquidato 
Diritto alcuno , cosi le loro Invediture a 'favore di 
Rainulfo, non furono di valore alcuno: nè per cagio- 
ne delle medefime perderono giammai i nodri Duci 
di Napoli il Diretto Dominio della nuova Città di 
Averfa , e del fuo Territorio. 

Egli è pur troppo vero, che dopo la morte del Conte 
Rainulfo fi accrebbe il valore, e potenza di quei fuoi 
Normanni. Non può negarfi, che predo de’medcfimi 
cadde poi l’intero Ducato Napoletano . Impadronitili 
di Napoli, e del Principato di Capua fi iottrade indif- 
ficoltabilmcnte Averfa dalla Giurifdizione de’ Duci di 
Napoli, ed il di lei Tenimento dovè rimanere dilraem- 
M brato 
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brato dal Territorio Napoletano . Ma or ora vedre- 
mo, come per l’unione di Napoli alla Contea Aver- 
fana , ed al Principato di Capua , nuovamente colla 
mede (ima redò unito , ed incorporato il Territorio 
Napoletano. 

P Er dimoftrarc , come avveniffe 1’ ultima decadenza 
della nodra Ducea di Napoli fottomeffa da’ primi 
Normanni di Averfa , h,en prevediamo le gravi diffi- 
coltà , che ci fi parano innanzi . In quei tempi di 
fomma barbarie tutti i nodri Storici ci hanno con un 
alto e profondo filenzio taciute le vere circodanze 
degli avvenimenti allora feguiti . Nè la mancanza ci 
è data poi fupplita dalle tante Cronache inedite da- 
te ne’nodri tempi alla luce. In mezzo a tante ofeu- 
re tenebre proccureremo però nel migliore modo di 
rifehiarare il vero. Dovremo adunque vedere , come 
i Nornlanni Conti di Averfa (coffa affatto la foggezio- 
ne de’ Duci di Napoli diveniffero affoluti Padroni del- 
la Contea Averfana: Come occupato il Principato di 
Capua diacciandone i Longobardi diveniflero Padro- 
ni di tutto ciò, che da’ detti Principi Longobardi Ca- 
puani fi era tolto a’ Napoletani : E come finalmente 
occupata ancora la Città di Napoli s’intitolafièro Pa- 
droni della hiburia , e della Campagna Felice . E con 
ciò vedremo , come il Territorio Averfano nuovamente 
fi unilfe col Territorio Napoletano dopo la Conceffio- 
ne fattane al Conte Rainulfo dal noftro Duce Sergio. 
Prima però di porre in qualche chiarezza un Punto co- 
tanto oleuro della nodra Storia , fa d’ uopo di dare 
di nuovo una brieve occhiata allo Stato della nodra 
Città di Napoli, e del nodro Ducato nel tempo, in cui 
1’ occupò Pandolfo IV. Principe di Capua . Regnando 

que- 
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quefto Pandolfo chiamato di S. Agata in Capua , paf- 
sò egli all’ attedio di Napoli. Gli riufcì di prenderla, 
e diacciarne il Duce Sergio : ficcome già avea co- 
flretto il fuo Competitore Pandolfo dì Tiano di gir- 
fene ramingo in Roma a terminare infelicemente i 
fuoi giorni (a). La cagione, o per meglio dire il prefetto 
dell’ Attedio, e prefa di Napoli fatta dal detto Pandolfo 
fi fu, per ettèrfi qui rifuggito Pandolfo Conte di Tia- 
no con Giovanni di lui Figliuolo, e per eflère fiati i 
mede-limi , come fuoi Nemici , foccorfi da Sergio fi- 
gliuolo di Beroldo XXVI. Duce di Napoli (b) . Cinfe 
egli di attedio la noftra Città agli n. Maggio del 102 < 5 . 
c la prefe a’ x 5. Settembre del detto anno (c) . Quan- 
ti, e quai danni avefle cagionati nel tempo dell’ Af- 
fedio al noftro Ducato il detto Pandolfo ; e quante , 
e quai calamità , e Taccheggi avefle fofferti la noftra 
Città per lo fpazio di quafi tre anni, che fu figno- 
reggiata dal detto Pandolfo Principe di Capua , con vi- 
vi colori , e quafi lagrimando ci viene deferitto dal 
Monaco Ubaldo nel citato fuo Cronaco. Allora fi fu, 
che Sergio Duce di Napoli fu «diretto a fuggirfene 
nella Puglia , e Pandolfo di Tiano in Roma . 

Nel Cronaco Cavcnfe fi conferma lo fteflò . Dicefi però, 

M 2 che 

(a) Leone Oflicnfc nella tua Cronaca Caflìnefe Pag. 378. t 379. del 

Tom. 4. del Muratori: Sed mito ftquenti ( ciod ioió. ) & Ipfìi 
quoque Nespoli a Capuano Principe capta , Ù' Sergio Magijlro Mi- 
ìitum ex inde pulfo rurfum T eanenfis randulfus a facic tpjius Ro- 
mani aujugicns , ibidem exul defun&us efì \ tenuitqut Ncapolhn Ca- 
puana* Prtnceps per amtot ferme tres . 

(b) Viene ciò coptamente fcritto da Ubaldo Monaco di S. Severino 

nel fuo Cronaco de’ Duci di Napoli pubblicato dal Signor Cano- 
nico Pratj Ili nel Tom, 3. della i’ua Storia de* Principi Longobardi 
Pag. 74. ad 78. 

(c) Lo ftdlb Signor Canonico Pratilli coll’ Autoriti di detto Cronaco 

A^- 75 - 
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che la prefa di Napoli avvenne propriamente nell’an- 
no 1027. (a) Il Monaco Ubaldo lembra di fintarla 
nell'anno medefimo : giacche in detto anno 1027. fa 
cominciare il Dominio a Pandolfo Capuano . Lo ftcf- 
io Croni/la Cavenfe ci fa inoltre fapere , che il det- 
to Pandolfo Principe di Capita occupò nel tempo me- 
deftmo Pozzuoli : e che diede quella Città al Conte 
Atenul fo fuo Nipote (b ) . E quelli fi è appunto quell’ 
Atenulfo Conte di Pozzuoli , di cui truovafi fatta men- 
zione in un Diploma del Re Ruggiero Normanno nel 
1144. a favore del Moniflero Napoletano di S. Ma- 
ria a Cappella (e) . Dal medefimo Atenulfo nacque 
Landolfo , che feguitò ad intitolarfi Conte di Po-^uo- 
li. Apparifce ciò da un altro Diploma, con cui Lan- 
dolfo Conte di Pozzuoli figliuolo di Atenulfo relfitui- 
fee alcuni Beni a Ntcodcmo Egumeno (d) . 

Avendo dunque il detto Pandolfo Principe di Capua pre- 
fa la Città di Napoli , occupò parimente la Città di 
Pozzuoli , e ne conferì la Contea ad Atenulfo fuo Ni- 
pote. Rimale con ciò il Ducato Napoletano difmem- 

bra-, 

(a) Cronaco Cavenfe pubblicato dal Signor Pratilli nel 4. Tomo della 

Storia Longobarda Pag. 454. 

(b) Le parole del Cronica Cavenfe fono quelle: -Anno 1027. Pandul • 
fus Cap. Neapolem opfedit rum grandi excrcitu fuorum , Ù‘ carpii eam; 
fed P andui fus T canea fis , & Serpi us Conful fugientes Salvati funt 
per mare . Etiam Putiolum occupavit , & dedit Atenulfo Com* Ne- 
pal i fuo . 

(c) Le parole, che leggonfi in quello Diploma fono quelle : Confirma- 

mus jam di ciò Monajlcrio Porlum , qui vocatur de Jubcnullo juxta 
conti ne mi, un oblationis , quam per chartam Atentdfus quondam P uteoli 
ti fecit . 

(d) Le parole contenute in detto Diploma fono quelle : Landulfus Co- 

rner Caflri P ut eoi ani A tenui fi Comiris fili ut , & Gayltaun* Corni- 
li ff. e ( correggali Gaytehrmc ) quadam reflituit Nicodcmo Igumeno 
Monaco . Quelli due Diplomi vengono riferiti dal Capacci nella 
Tua Storia Latina di Napoli Lib. 2. Pag. 772. 
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brato della Contea di Poiguoli, e di tutto quel trat- 
to di Patrie della Liburia , che dalla via di Quarto 
li dillendea verlo il Territorio Atellano , o fia nella 
Liburia Atellano . E quantunque il noltro Duce Ser- 
gio avelie poi coll’ajuto de' Normanni, e Greci ricu- 
perata la Citili di Napoli , non potè però giammai 
ricuperare dalle mani de’ Longobardi Capuani il det- 
to tratto di Paefe. E quindi dalla banda Settentrio- 
nale rellò nel 1027. feemato di molto il Territorio, 
e Ducato Napoletano. 

In tale (lato erano le cofc dal 1027. fino al 103^., in 
cui fé ne mori il Duce Sergio . Gli fuccedè nel Go- 
verno , e nello (lato cosi riftretto della Ducea Napo- 
letana Giovanni fuo Figliuolo. Cercò collui nell’anno 
1046. di ricuperare dalle mani de’ Longobardi Capua- 
ni, Pozzuoli (a). Ma i Tuoi tentativi riufcirono del 
tutto vani, ed inutili. 

Ed ecco, come la Contea di Averfa eretta dal nollro 
Duce Sergio a favore di Rainulfo , e le Terre conce- 
dute al medelìmo, ed a’ fuoi Normanni non portaro- 
no feco vera difmembrazione dal Territorio Napole- 
tano. Fu la nuova Citt'a di Averfa edificata nel luo- 
go 


(a) Ricavati ciò itagli Atti di S. Severo Vefcovo di Napoli pubblicati 
da* Bollandoli nel Tom. 3. de* Santi di Aprile, e dall* Ughelli nel- 
la Tua Italia Sac. T om. 6. E notali parimente dal Signor Pratìlli 
fui Cronaco di Ubaldo nel Tom. 3. della Storia Longobarda Pag. 
79. Legge fi in detti Atti di avere Giovanni Duca di Napoli atte- 
diato un certo Conte di Pozzuoli , che gli avea refittito . Ma il 
dotto P. Papcbrochio fitua un tale avvenimento nell’ anno 1050. 
c non già nel 1046. Ed in effetti fi ravvila , che detto Attedio non 
feguì prima di detto tempo da un’antica Carta del Monittero di 
S. Lorenzo di Averfa rammentata dal detto Signor Pratilli nella 
citata Pag. in cui fi fa menzione di un Conte di Pozzuoli d$ 
Longobardi» um genere , 


( XCIV ) 

go chiamato a Settimo , ove era appunto l’antico Ca- 
rtello di Napoli; e le Terre, che dovettero adegnar- 
fi a’ Normanni, ed agli Abitanti di detta nuova Cit- 
ta dal Milliario Settimo fino all 'Ottavo , erano indu- 
bitatamente nel Territorio Stellano di antichi ffima 
ragione de' Duci di Napoli fin da’principj del V. Se- 
colo dopo la diffrazione di Atella . I nuovi Conti 
d ’ Aver fa refiarono in pace , e colla dovuta fubordi- 
nazionc a’ noftri Duci per lo fpazio di anni venti, 
quanti appunto ne decorfero dal iojo. fino al 1050. 
Vide il primo Conte Rainulfo , fenza averci lafciata 
altra memoria di si dopo edere già fiato creato Con- 
te di Averfa , fino al 1047., in cui terminò di vivere. 
Gli fuccedette . in quella Contea Afcletino , che avea 
fpofata una Sorella del detto Conte Rainulfo (a) . Ma 
furono brevifiimi dopo di quella fuccedìone i giorni 
di Afcletino mancato parimente di vivere nello ftedo 
anno 1 047. Gli fuccedè Rodulfo Capello chiamato Drin- 
ganotto ( b ). Ma, difcacciatone torto da' Tuoi Norman- 
ni, fu creato Conte Rodolfo Drinti, la cui morte av- 
venne parimente nello ftefso anno 1047. 

Dopo di quelle brievi , e tumultuarie fuccelfioni nulla 
Tappiamo, Te non Te di edere fiato creato Conte di 
Averfa Riccardo l. figliuolo di detto Afcletino col filo 
Nipote Ermando ancora fanciullo. Ma per la morte 
di collui , o per altra cagione a Noi ignota rimafe 
il loro Riccardo 1 . Conte di Averfa . Fu egli un Prin- 
cipe pieno di Ipiriti guerrieri. E ficcomc i Tuoi An- 
tecefibri Conti di Averfa dal 1030. fino al 1050. 

• * non 

(») Si nota cib dal noflro Cammillo Pellegrino nel fuo primo Stem- 
ma de’ Principi Normanni Capuani . 

(b) Guglielmo Piagliele nel Lib. i. del fuo Poema . 
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non aveano ancora ardito di (enotere il giogo , e la 
fubordinazione a’noftri Duci di Napoli . Cosi Riccardo 
cominciò a nodrire penfieri affai diverfi . Nè era ma- 
lagevole il prevederlo dòpo di effere (lati i Cuoi Nor- 
manni accoltumati a fervire nelle Truppe de’ nollri 
Greci Napoletani , ed affegnate loro Terre vicine a’ 
proprj Dominj. Poteano ben erti rammentarfi, che i 
Coti ufeiti dalle fteffe loro Contrade Settentrionali , 
dopo di avere cominciato a fervire in qualità di Trup- 
pe Autiliarie negli Eferciti Romani , e dopo di effe- 
re loro date affegnate fempliciffune , e povere abita- 
zioni preffo le rive del Danubio, nella prima favore- 
vole congiuntura meditarono l'ultima ruina all'Impe- 
ro Romano di Occidente; Ed alla per fine di quelle 
Provincie, e della noffra Italia tjuafi interamente s’im- 
padromrono . Con efempj cotanto illuftri il nollro Rie-, 
cardo I. Conte di Averfa meditò colla mina de’ fuoi 
vicini nuovi Dominj , e Conquide . Nel 1058. gli 
riufei di renderfi Padrone del confinante Principato di 
diacciandone il Principe Longobardo P andai- 
. fo V. (a). Affunfe indi al Governo Giordano /. di lui 
figliuolo, e cominciò unitamente con effolui a regna- 
re. Nel 1063. occupò parimente il Ducato di Gae- 
ta (b) . E con ciò pafsò nel fuo Dominio quanto era 
dato da’ Longobardi Capuani occupato a’ nodri Na- 
poletani. Dopo di tai conquide Idegnò Riccardo il ti- 
tolo di Conte di Averfa , ed affunfe quello di Prin- 
cipe di Capua, e Duca di Gaeta . Nel 1078. venne 

all’ 

(a) Narrali ciò da Leone Orticole nella fua Cronaca Caltincfe Lib.j. 

Cap. 16. 

(b) Ricavali ciò da molti filmi Diplomi di detto Riccardo I. ,che poi* 
fono leggerfi nel Cronaco di S. Vincenzo a Volturno , e nell» 
Storia Caflinefe dell' Abate Gattola . 


t 
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all' a (Tedio di Napoli , e con ciò nodriva gii 1 * idea 
d’ impadronirli dell'intero Ducato Napoletano , di cui 
l’altra parte riguardante il mezzogiorno era (lata gii 
occupata da’ Principi di Salerno Longobardi . Leone 
OJÌienfe ci riferifce , che quedo Riccardo 1 . dopo di 
avere acquidata Capua, paisà nella Campagna Felice , 
facendone fra tre mefi quali interamente l’acquido {a). 
Ed in effetti non può dubitarli di elTerfi Riccardo 
impadronito di tutto ciò, che era rimallo a’ Napole- 
tani nella Liburia dalla parte di Occidente , e di mez- 
zogiorno . Ed altro gii non poflèdeano i Napoleta- 
ni, fe non fe quella fola Cittì con poche Ville, e 
Territori adiacenti , di cui tentò parimente egli l’ac- 
quifto nel 1078., come dicemmo. 

Gonfio Riccardo di tai conquide cominciò ad aflumere 
il Titolo gloriofo di Conte della Liburia , e Signore 
della Campagna . Ce ne lomminidra il Documento un 
Diploma (peciofifTtmo pubblicato dal Muratori (<a), in 
cui leggefi la data del 1055. Col medefimo fi conce- 
de al Monidero di S. Lorenzo di Avcrfa una Chiefa 
poda fuori la nodra Grotta, che va a Pozzuoli, e pro- 
priamente fopra il Lago di Agitano con tutte le o- 
bedienze , o Geno Caie Religiofe , e Beni , che era- 
no cosi in Terra ferma , come nell'lfole del Mare (c) . 

Nel 

(a) Leone Orticnfe nel Lib. della fua Cronaca C.i/i. uS. Pag. 426. nel 

l di Muratori . Campuneam deinde profecim totani ferini in- 
tra tra acnubrit . 

(b) Muratori nel Tuo Tom.V. delle Differtaiioni Medii JEvi Difteria* 

tiene 6 S. P.ig. 784. in cui leggefi quella Data : Prid. Kal . Julii 
Indici. VII. ann. 1 05 5. Romani Impera Monarchia III. Hcnrico 
pojì obitum D. Leoni s Papx menfes duo. 

(c) Le parole di detto Diploma fcrittc fecondo quei tempi fono le fc* 

guani : Unam Ecclfjiam Monaflerium Ce novi i vocabolo S\ Archan- 
geli T ert anzi ani , fjuod in pfirtilus Ne a polis ejì foras cripta fi turni 

in 
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Nel fuddetto Diploma s’intitola egli cosi : Ego Ric- 
cardai Dei grafia Francorum Comes . E nel fine fi di- 
ce : Refidente me Riccardo Comite Liguria , Campa- 
nia dominata ejus Dominatus anno IV. 

Or da quella (ingoiare Carta ritraggonfi lumi utilizimi 
per la Storia aflfai ofcura di quei tempi . Vedefi in 
prima , che l’acquillo fatto da detto Riccardo deir,in- 
tera Campagna Felice fu nell’anno 1051., un anno do- 
po , che divenne egli Conte di Averfa , e non gik, 
come vuole l 'OJÌienfe tre meli dopo l’acquiflo di Ca- 
pa a , che fu nel 1058. Si olferva inoltre , che nell’ 
anno fegnato nel Diploma del 1055. avea gik Rac- 
cordo occupato a Napoli quafi tutto il fuo Terri- 
torio, e le fue Ifole marittime ideile: dacché conce- 
de un luogo pollo fuori la nollra Grotta , che va a 
Pozzuoli, e propriamente fopra il Lago di A gn ano con 
tutte le Obedienze , o fieno Cafe Religiole , e Beni 
adjacenti cosi in Terra Ferma , come nell’ Ifole del 
Mare. Degno è poi di rifleflione il vedere, come il 
detto Riccardo prendea il Titolo di Conte de' Franchi 
e per l’acquillo dell’intera Liburia Conte di ella Libu- 
ria , e Dominatore della Campagna Felice. Nè può in 
fine negarfi, che tai acquili! fi follerò fatti da Ric- 
cardo nel 1051. La data legnata nel Diploma del 1055 
nel IV. anno del fuo Comitato della Liburia , e Do-* 
minio della Campagna Felice lo rende chiariffimo: poi- 
ché togliendofi dal 1055. anni quattro , rimane ap- 
punto l’epoca del 1051. Quindi rialfumcndo il tutto 

N • di- 

in monte , qui tjì defuper irmnc , qui voeatur Anelane , ut tu ibi- 
dem Abbai fieri dcbeotii candii dtebus vita tua &c. cu tri omnibut 
ovedicntiis futi, quofeunque in Monajìereo ilio kabtre , & perti- 
nere videtur , quanto! , & qualcs fura ,five in Terra, rei in In- ' 
fulit morii &e. 
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diciamo, che Riccardo 1 . figliuolo di AJcletino nel 1053. 
divenne Conte di Averfa: Che nel 1051. occupò l’in- 
tera Liburia , e la Campagna Felice ; onde cominciò 
ad intitolarli Coma Liburia , CT Campania Dominatore 
Che nel 1058. acquillò la Città di Capuane comin* 
ciò ad intitolarli Princeps Caput , come da’luoi Diplo- 
mi: Che nel 1053. divenne Padrone del Ducato di 
Gaeta , ed afliinle il Titolo di Principe di Capua , e 
Duca di Gaeta: leggendoli in altri tuoi Diplomi Prin- 
ceps Caput, & Dux Cajeta: Che finalmente nel 1078. 
palsò all’ AflTedio di Napoli , il quale però riulci per 
lui infrurtuofiflimo: mentre l 'OJlienfe , ed il Cronaca 
Cavenje ci lafciarono lcritto di avere durante quello 
afièdio finito di vivere dopo i vani,ed inutili tenta- 
tivi di piu meli (a). . . 

Fra tanti felici avvenimenti, ed acquHU prevenuto Ric- 
cardo I. dalla morte non gli riulci di occupare la Cit- 
tà di Napoli. Sembrava però rilerbata quella forte a 
Giordano I. di lui Figliuolo fucceduto al Padre, e che 
regnò fino al topo. Qu:fta notizia per altro del tut- 
to nuova può ben ritrarli da Gojfredo Malaterra. Co- 
ftui nella Ina Storia de’ Principi Normanni riferifce, 
che il Principe di Capua Riccardo 11 . figliuolo del detto 
Giordano eflèndo ancora fanciullo venne per la morte 
del Padre ingiullamente lcacciato di Capua da’ Longo- 
bardi: Che per cale cagione ritiratofi in Averfa, chia- 
mò per ricuperare il detto Principato in fuo foccor- 
fo, ed ajuto Ruggiero Normanno Conte di Calabria , 
c di Sicilia- tuo Confanguineo. Soggiugne, che per ri- 
compenfa promife Riccardo 11 . al Conte Ruggiero di 

con- 
ta) Leone Orticole nella Cronaca Calimele l.ib. 3. Gap- 44- 

Il Cronaco Cavcnfe nel Tom. 4. del Sig.Canomco Pratili! P.rj. +47. 
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concedergli fiduciariamente la Città di Napoli , che 
ricalcitrava di ubbidirgli (a) . Il che non è flato av- 
vertito da tutti gli nollri Storici a rilerba del V.Bou- 
fiers Franzele (b). 

Or le il Principe Riccardo II. figliuolo del Principe Gior- 
dano /. fucceduto nel Dominio Paterno fu nel iopo. 
difcacciato da Capita: Se offerì al Conte Ruggiero la 
Città di Napoli , qualora lo ajutaffe a ricuperare il 
Principato di Capua.Se nel fare quella proniefCt fpie- 
gò, che la detta Città di Napoli ricalcitrava di ub- 
bidirgli: Dovea dunque la Città medefima effere fia- 
ta prima occupata , ed antecedentemente fottomeffa 
dal Principe Giordano 1 . luo Padre . Ed ecco , come 
dopo la Concezione fatta della Contea di Aver fa dal 
nollro Duce Sergio nel 1030, rimale nell’intero Stato 
di fubordinazione il Conte Rainulfo fino al 1047. » 
che terminò di vivere. E cosi rimafero fino al 1050. 
gli altri Conti di Averfa , che tumultuariamente fuc- 
cederono a Rainulfo. Vedemmo come dopo il 1050. Ric- 
cardo l. figliuolo del detto Conte Rainulfo , Giordano 
/. e Riccardo 11 . cominciarono a difendere le loro con- 
quide : E come fciolta ogni fubordinazione a’ nodri 
Duci acquidarono un Dominio affoluto , ed indipen- 
dente di Averfa , Capita, e Napoli: onde s'intltolaro- 
no ne' loro Diplomi Conti della Liiuria , c Padroni 
della Campagna Felice. Mè per giudicare tai Acqui- 
di,c nuovi Titoli mancava loro il Diritto della Guer- 
N .2 ra, 

(a) Ce fedo Malmena nella fila Stori* d;' Principi Normanni nel Tom. 

V. degli Scrittori Italici del Muratori Cap. 16. J.:t. j. pop. 600. 
le cui parole nel fine lono quelle : Neapchm , qua feti fimilitcr 
recalcitrata! , fi proludere pellet -, fidnnaliier nneedeus . 

(b) Boufcts nella fu» Storia dell’ origine Idei Reame di Napoli , c di 

Stelli» Ltb. 6. 


I 


T. 


» 
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diciamo, che Riccardo J. figliuolo di Ajcletino nel 1050. 
divenne Conte di Averja: Che nel 1051. occupò l'in- 
tera Liburia , c la Campagna Felice ; onde cominciò 
ad intitolarli Comes Lìbana , & Campania Dominatore 
Che nel 1058. acquillò la Città di Capua, e comin* 
ciò ad intitolarli Princeps Cannar, come da’luoi Diplo- 
mi: Che nel 10Ò3. divenne Padrone del Ducato di 
Gaeta, ed afliinle il Titolo di Principe di Capua , e 
Duca di Gaeta: leggendofi in altri Cuoi Diplomi Prin- 
ceps Caput, & Dux Cajeta: Che finalmente nel 1078. 
palsò all’ AfTedio di Napoli , il quale però riulci per 
lui infruttuofifiiiTio: mentre l 'OJÌienfe , ed il Cronaca 
Cavenfe ci lalciarono lcritto di avere durante quello 
attedio finito di vivere dopo i vani,ed inutili tenta- 
tivi di piu mefi (a). 

Fra tanti telici avvenimenti, ed acqurlli prevenuto Ric- 
cardo l. dalla morte non gli riulci di occupare la Cit- 
tà di Napoli. Sembrava però rilerbata quella forte a 
Giordano 1. di lui Figliuolo fucceduto al Padre, e che 
regnò fino al 1090. Quella notizia per altro del tut- 
to nuova può ben ritrarfi da Gojfredo Malaterra . Co- 
ftui nella tua Storia de Principi Normanni riferifee , 
che il Principe di Capua Riccardo 11. figliuolo del detto 
Giordano eflèndo ancora fanciullo venne per la morte 
del Padre ingiullamente lcacciato di Capua da' Longo- 
bardi -.Che per cale cagione ritiratofi in Aver/a, chia- 
mò per ricuperare il detto Principato in fuo foccor- 
io, ed ajuto Ruggiero Normanno Conte di Calabria , 
e di Sicilia ■ fuo Confanguineo. Soggiugne, che per ri- 
compenfa promife Riccardo IL al Conte Ruggiero di 

con- 


fai Leone Ortìenfc odia Cronaca Cafsinefc Liò. 3 . C 44- 
Il Cronaco Cavenfe nel Tom. 4 . del Stg.Canomco Pratili» 


Pai. 447- 
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concedergli fiduciariamente la Citt'i di Napoli , che 
ricalcitrava di ubbidirgli (a) . Il che non è (lato av- 
vertito da tutti gli nodri Storici a riferita delP.Boa- 
fiers Franzefe (b) . 

Or le il Principe Riccardo II. figliuolo del Principe Gior- 
dano I. fucceduto nel Dominio Paterno fu nel iopo. 
difcacciato da Capita: Se offerì al Conte Ruggiero la- 
Citth di Napoli , qualora lo ajutaflè a ricuperare il 
Principato di Capra: Se nel fare quella promefià (pie- 
gò, che la detta Citth di Napoli ricalcitrava di ub- 
bidirgli: Dovea dunque la Citth medefima edere Ha- 
ta prima occupata , ed antecedentemente fottontefla 
dal Principe Giordano I. luo Padre . Ed ecco , come 
dopo la Conceflìone fatta della Contea di Ava-fa dal 
nollro Duce Sergio nel 1030. rimale nell’intero Stato 
di fubordi nazione il Conte Ramni fo fino al 1047. , 
che terminò di vivere. E cosi rimafero fino al 1050. 
gli altri Conti di Averfa, che tumultuariamente fuc- 
cederono a Rainulfo . Vedemmo conte dopo il 1050. Ric- 
cardo I. figliuolo del detto Conte Rainulfo , Giordano 
I. e Riccardo II. cominciarono a didendere le loro con- 
quide : E come k-ioita ogni fubordinazionc a’ nodri 
Duci acquillarono Un Dominio adoluto , ed indipen- 
dente di Averfa, Capra , e Napoli : onde s’intitolaro- 
no ne loro Diplomi Comi della Libreria , e Padroni 
della Campagna Felice. Nè per giudificare tai Acqui- 
Ili, e nuovi Titoli mancava loro il Diritto della Guei- 
N a ra, . 

(a) Goffrato Malaterra nella Tua Storit de’ Principi Normanni nel Tom. 

V. degli Scrittori Italici del Muratori Cap. 1 6. Ltb. 2. Pa%. 6co. 
le cui parole nel fine Tono quelle : A 'capolini , tjui fitbi fimilitcr 
recalcilrabat , fi prevalere pellet; fintar tal iter concede»! . 

(b) Boa fica nella fua Storia dell’ origine "del Reame di Napoli , c di 

Sicilia hi. 6. 
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diciamo, che Riccardo I. figliuolo di AJcìcthto nel 1050. 
divenne Conte di Averfa: Che nel 1051. occupò l'in- 
tera Liburia , e la Campagna Felice ; onde cominciò 
ad intitolarli Cornei Liburna , Ò~ Campani et Dominatore 
Che nel 1058. acquiflò la Città di Capuane comin* 
ciò ad intitolarli Princeps Capute , come da’ tuoi Diplo- 
mi: Che nel 10Ò3. divenne Padrone del Ducato di 
Gaeta , ed afliinle il Titolo di Principe di Capua , e 
Duca di Gaeta : leggendoli in altri tuoi Diplomi Prin- 
ceps Capua , & Djx Cajctxe Che finalmente nel 1078. 
pafsò all’ Allòdio di Napoli , il quale però riulci per 
lui infruttuofilTimo : mentre l 'OJlienfe , ed il Cronaca 
Cavenje ci lalciarono icritto di avere durante quello 
allòdio finito di vivere dopo i vani,ed inutili tenta- 
tivi di piu mefi (a). . . 

Fra tanti telici avvenimenti, ed acquati prevenuto Ric- 
cardo I. dalla morte non gli riulci di occupare la Cit- 
tà di Napoli. Sembrava però rilerbata quella forte a 
Giordano 1 . di lui Figliuolo fucceduto al Padre, e che 
regnò fino al topo. Quella notizia per altro del tut- 
to nuova può ben ritrarfi da Gojfreao Malaterra. Co- 
lini nella tua Storia de’ Principi Normanni riferifee, 
che il Principe di Capua Riccardo II. figliuolo del detto 
Giordano ellèndo ancora fanciullo venne per la morte 
del Padre ingiullamente leacciato di Capua da’ Longo- 
bardi: Che per cale cagione ritirateci in Averfa, chia- 
mò per ricuperare il detto Principato in fuo foccor- 
Xo, ed ajuto Ruggiero Normanno Conte di Calabria , 
e di Sicilia fuo Confanguineo. Soggiugne, che per ri- 
compenfa promife Riccardo IL al Conte Ruggiero di 

con- 
fa) Leone Oftienfc odia Cronaca Cafsinefe làt. 3. Cip. 44. 

Il Cron ico Cavcnfc nel Tom. 4. ilei Sig.Canonico Pratili» P.ij. 447. 
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concedergli fiduciariamente la Citth di Napoli , che 
ricalcitrava di ubbidirgli (a) . Il che non è fiato av- 
vertito da tutti gli nofiri Storici a rilerba delP.Bou- 
fiers Franzele ( b ). 

Or le il Principe Riccardo II. figliuolo del Principe Gior- 
dano 1 . (acceduto nel Dominio Paterno fu nel iopo. 
dilcacciato da Capua: Se offerì al Conte Ruggiero la- 
Città. di Napoli , qualora lo ajutalfe a ricuperare il 
Principato di Capua. Se nel fare quella promeflà lpie- 
gò y che la detta Citth. di Napoli ricalcitrava di ub- 
bidirgli: Dovea dunque la Città medefima effere fia- 
ta prima occupata , ed antecedentemente fottomefia 
dal Principe Giordano 1 . iuo Padre . Ed ecco , come 
dopo la Conceflione fatta della Contea di Avcrfa dal 
nolìro Duce Sergio nel 1030, rimale nell’ intero Stato 
di fubordinazione il Conte Rainulfo fino al 1047. , 
che terminò di vivere. E cosi rimafero fino al 1050. 
gli altri Conti di Avcrfa, che tumultuariamente iuc- 
ccdcrono a Rainulfo . Vedemmo come dopo il 1050. Ric- 
cardo I. figliuolo del detto Conte Rainulfo , Giordano 
l. e Riccardo II. cominciarono a difendere le loro con- 
quide : E come lcioita ogni fubordinazione a’ nofiri 
Duci acquiftarono Un Dominio afioluto , ed indipen- 
dente di Averfa , Capua , e Napoli: onde s’intitolaro- 
no ne’ loro Diplomi Conti della Liburia , e Padroni 
della Campagna Felice. Isiè per giuftificare tai Acqui- 
fti,c nuovi Titoli mancava loro il Diritro della Guejr- 
N a ra,\. 

(j) CoJTndó Malaterra aelh fui Storia de* Principi Normanni nel Tour. 
V. degli Scrittori Italici del Muratori Caf. 16. Lit. 2. Fa\. 600. 
le cui parole nel fine fono quelle : Neapolm , qua pòi fimi! iter 
recalcitrabat , fi prevalere pellet , piueialittr etmndtus . 

(b) Bcupcts nella lua Storia dell’ origine 'del Reame di Napoli , c di 
Sicilia Lib. 6. 
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diciamo, che Riccardo I. figliuolo di Ajclctmo nel 1050. 
divenne Conte di Averfa: Che nel 1051. occupò l’in- 
tera Liburia , e la Campagna Felice ; onde cominciò 
ad intitolarfi Comes Liburia, Ù" Campania Dominatore 
Che nel 1058. acquiltò la Città di Capita, e comin* 
ciò ad intitolarli Princeps Capute, come da’luoi Diplo- 
mi: Che nel iodj. divenne Padrone del Ducato di 
Gaeta, ed affante il Titolo di Principe di Capua , e 
Duca di Gaeta : leggendoli in altri luoi Diplomi Pnn- 
ceps Capute, O" Dux Cajeta : Che finalmente nel 1078. 
paisò all’ AfiTedio di Napoli , il quale però riulci per 
lui infruttuolìflimo: mentre l’ OJìienfe , ed il Cronaca 
Cavenfe ci lalciarono fcritto di avere durante quello 
afledio finito di vivere dopo i vani,ed inutili tenta- 
tivi di piu meli (a). . . 

Fra tanti felici avvenimenti, ed acquici prevenuto Ric- 
cardo I. dalla morte non gli riulci di occupare la Cit- 
tà di Napoli . Sembrava però rilerbata quella forte a 
Giordano 1 . di lui Figliuola fucceduto al Padre, e che 
regnò fino al 1090. Quella notizia per altro del tut- 
to nuova può ben ritrarfi da Gojfrcdo Malaterra. Co- 
ftui nella tua Storia de’ Principi Normanni riferifce, 
che il Principe di Capua Riccardo li. figliuolo del detto 
Giordano efièndo ancora fanciullo venne per la morte 
del Padre ingiullamente tacciato di Capua da' Longo- 
bardi: Che per tale cagione ritiratoli in Aver fa, chia- 
mò per ricuperare il detto Principato in fuo foccor- 
iò ed ajuto Ruggiero Normanno Conte di Calabria , 
e di Sicilia - fuo Confanguineo. Soggiugne, che per ri- 
colti penfa promife Riccardo IL al Conte Ruggiero di 

con- 


tai Leone Ollienfc Della Cronaca Cafsmefe Db. C-p. 44- 

Il Cronaca Cavenfe net Tom. 4. del Stg.Canomco Pratili» Pag. 447. 
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concedergli fiduciariamente la Cittìt di Napoli , che 
ricalcitrava di ubbidirgli (a) . Il che non è (lato av- 
vertito da tutti gli noli ri Storici a rilerba del P.Bou- 
fiers Franzefe (b) . 

Or le il Principe Riccardo II. figliuolo del Principe Gior- 
dano I. (acceduto nel Dominio Paterno fu ne! topo, 
difcacciato da Capane Se offerì al Conte Ruggiero la- 
Citta di Napoli , qualora lo ajutaflè a ricuperare il 
Principato di Capua : Se nel fare quella promcllà (pie- 
gò, che la detta Cittb di Napoli ricalcitrava di ub- 
bidirgli : Dovea dunque la Citt'a medefima edere fla- 
■ta prima occupata , ed antecedentemente fottomellà 
dal Principe Giordano 1 . luo Padre . Ed ecco , come 
dopo la Concefiione fatta della Contea di Averfa da! 
noltro Duce Sergio nel 1030, rimale nell’ intero Stato 
di fubordinazione il Conte Rainulfo fino al 1 047. , 
che terminò di vivere. E cosi ri ma fero fino al 1050. 
gli altri Conti di Averfa , che tumultuariamente (uc- 
cederono a Rainulfo .Vedemmo come dopo il 1050. Ric- 
cardo I. figliuolo del detto Conte Rainulfo , Giordano 
I. e Riccardo II. cominciarono a diltendere le loro con- 
quide : E come fcìolta ogni fubordinazione a’ nodri 
Duci acquidarono un Dominio alfoluto , ed indipen- 
dente di Averfa , Capua , e Napoli: onde s’intitolaro- 
no ne’ loro Diplomi Conti della Liùuria , e Padroni 
della Campagna Felice. Nè per giudicare tai Acqui- 
IH, e nuovi Titoli mancava loro il Diritto della Guejr- 
N 2 ra, 

(a) Goffralo Mal arena nella tua Storia de’ Principi Normanni nel rem. 

V. degli Scrittori Italici del Muratori Cap. 16. L’b. 2. Pat. 600. 
le cui parole nel fine fono guclle r NeaOoi-m , qua J ibi fimiliter 
recalcittabat , fi prevalere pojjct , fidar /ai :ier icore deus . 

(b) Bouficts nella iua Storia dei» origine Idei Reame di Napoli > c di 

Sicilia lib. 6. 
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diciamo, che Riccardo J. figliuolo di AJcletino nel 1050. 
divenne Conte di Aver/a: Che nel 1051. occupò l’in- 
tera Liguria , e la Campagna Felice • onde cominciò 
ad intitolarli Cornei Li l’uria , & Campania Dominatore 
Che nel 1058. acquiltò la Città di Capuane comin 1 
ciò ad intitolarli Princept Capute , come da’ tuoi Diplo- 
mi: Che nel 1003. divenne Padrone del Ducato di 
Gaeta , ed alfunfc il Titolo di Principe di Capua , e 
Duca di Gaeta : leggendoli in altri luoi Diplomi Prin- 
ceps Capute,®" Dux Cajeta e Che finalmente nel 1078. 
palsò all’ Attedio di Napoli , il quale però riulci per 
lui infruttuolilTtmo: mentre l’ OJÌienfe , ed il Cronaca 
Cavenfe ci lalciarono lcritto di avere durante quello 
attedio finito di vivere dopo i vani,ed inutili tenta- 
tivi di piu meli (a). . . 

Fra tanti felici avvenimenti, ed acqurfiì prevenuto Ric- 
cardo 1 . dalla morte non gli riulci di occupare la Cit- 
ta di Napoli. Sembrava però rilerbata quella forte a 
Giordano 1 . di lui Figliuolo fucceduto al Padre, e che 
regnò fino al topo. Quella notizia per altro del tut- 
to nuova può ben ritrarfi da Gojfredo Malaterra. Co- 
ftui nella tua Storia de’ Principi Normanni riferire, 
che il Principe di Capua Riccardo IL figliuolo del detto 
Giordano efièndo ancora fanciullo venne per la morte 
del Padre ingiullamente lcacciato di Capua da' Longo- 
bardi: Che per tale cagione ritiratofi in Aver/a, chia- 
mò per ricuperare il detto Principato in fuo foccor- 
fo, ed ajuto Ruggiero Normanno Conte di Calabria , 
e di Sicilia fuo Confanguineo. Soggiugnc, che per ri- 
compenfa premile Riccardo II. al Conte Ruggiero di 

con- 
fa) Leone OlUenfe nella Cronaca Cafsinefc Lii. 5. C ip. 44. 

Il Cronaco Cavcnic nel Tom. 4. del Sig.Canomco Pratili» Pjj. 447. 


( XCIX ) ■ 

concedergli fiduciariamente la Città di Napoli , che 
ricalcitrava di ubbidirgli (a) . Il che non è (tato av- 
vertito da tutti gli nollri Storici a rilerba del V.Bou- 
fiers Franzele (b) . 

Or le il Principe Riccardo li. figliuolo del Principe Gior- 
dano I. (deceduto nel Dominio Paterno fu nel topo, 
dilcacciato da Capita: Se offerì al Conte Ruggiero la 
Citta di Napoli , qualora lo ajutafie a ricuperare il 
Principato di Capua:Se nel fare quella promeflà (pie- 
gò, che la detta Città di Napoli ricalcitrava di ub- 
bidirgli: Dovca dunque la Città medefima edere da- 
ta prima occupata , ed antecedentemente fottomeflà 
dal Principe Giordano I. luo Padre . Ed ecco , come 
dopo la Concefiione fatta della Contea di Aver J a dal 
noltro Duce Sergio nel 1030, rimale nell’intero Stato 
di (ubordinazionc il Come Rainulfo fino al 1 047. , 
che terminò di vivere. E così rimafero fino al 1050. 
gli altri Conti di Averfa y che tumultuariamente iuc- 
cedcrono a Rainulfo. Vedemmo come dopo il 10^0. Ric- 
cardo 1 . figliuolo del detto Conte Rainulfo , Giordano 
J. e Riccardo li. cominciarono a didendere le loro con- 
quide : E come Iciolta ogni fubordinazione a' nodri 
Duci acquidarono un Dominio affoluto , ed indipen- 
dente di Averfa y Capua, e Napoli: onde s’intirolaro- 
no ne' loro Diplomi Conti della Liburia , e Padroni 
della Campagna Felice. Nè per giudicare tai Acqui- 
di, e nuovi Titoli mancava loro il Diritto della Gucx- 
N 2 ra, 

(a) Goffralo Molatemi nella fila de' Principi Normanni nel Tom. 

V. degli Scrittori Italici del Muratori Ca/>. 2 *. 2 , J>at. 6cc. 

le cui parole nel fine lono quelle : Neapolm , qua fili fimiliter 
reca! tilt abat , fi prjcvalcrt Oojjet , fiducia) iter conce, bus . 

(b) Boufiett nella Tua Storia dei!’ origine ‘del Reame di Napoli , e di 

Sicilia Lib. 6. 
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ra , e dell’ Armi folito a tutti i Popoli , e Capitani 
Conquiftatori : giacche in tai rilcontri i Normanni non 
fervirono alcun Principe in qualità di Truppe Aufilia- 
rie, come lotto Rainulfo . Ma colla forza delle pro- 
prie Armi riufrì loro d’impadronirfi del Principato di 
Capuane della noflra Ducea. In quella guila fi formò 
• di Averfa , Napoli , e Caputi un folo Principato . Ed 
il Territorio Averfano ritornò ad unirfi col Territo- 
rio Napoletano, formandofene di bel nuovo un folo 
Corpo. Vide cosi lotto di detri nuovi Conquiftatori 
la Città di Napoli riunito tutto il fuo antico Teni- 
mento . E quella fi è la cagione , per cui il citato 
Goffredo Maìatcrra chiamò gli anzidetti Giordano 1. e 
Riccardo 11. di lui Padre col Titolo fpeciolo di Prin- 
cipi di Averfa, dopo di elferfi la Contea di detta Cit- 
tà di Averfa riunita cosi alla Città di Napoli con for- 
marfene un folo Priacipato (a). 

Avverti benilfimo il nollro accurato Pellegrino ne’ due 
fuoi Stemmi de’ Principi Capuani Normanni a quello 
nuovo Titolo dato dal citato Malaterra di Principi di 
Averfa a'fuddetti Giordano I. e Riccardo II. Ma ripu- 
tò, che il detto Autore avelfe fatto ufo di quelli Ti- 
toli per puro e folo difpregio de’ Capuani. Con buo- 
na pace però del Pellegrino lembra quella fua con- 
•ghicttura troppo ardita, e fenza fondamento veruno. 
Veggiamo dato quello Titolo di Principi di Averfa 
a Giordano I. , e Riccardo 11. dopo di elferfi da elTolo- 
ro unita di bel nuovo la Città di Napoli alla Contea 
di Averfa , ed acquiftata tutta intera la I.ibaria di quà 
• dal 

(a) Leggcfì dato a Giordano I. e Riccardo TI. il Titolo di Principi 
di Averti da Goffredo Malaterra nel LA. 3. della fu» Storia Cap. 
1. & Cap. 35. c nel Lit. 4. Cup. 16. Fa$. 57Ó. 586. e doo. 
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dal Clanto. Allora vollero quei prodi Normanni abo- 
lire quella Dignità loro conferita da’ noflri Duci , di 
Conti di Aver/ a , come un carattere di dipendenza, 
e di fubord inazione da’ Duci medelìmi. Crederono di 
avere colla forza dell’ Armi già acqui (lato l'afloEuto, 
e Sovrano Dominio di tutto quel tratto diPaefe,che 
comprendea il Territorio Napoletano , ed Averfano 
da eftbloro riunito. Stimarono allora di prendere gia- 
llamente il Titolo di Principi di Averfa. 

Può tutto ciò piu chiaramente ravviarti in un Diplo- 
ma del Re Ruggiero legnato in Capua nel 1 140.(0) Col 
medefimo il detto Re conferma la concordia (labili- 
tà tra il Vefcovo di Aver/a , e l’Abate del Monitle- 
ro di S. Lorenzo di detta Città intorno alla pdcagio- 
ne del Lago di Patria. Rammentanti in e(To le Con- 
ceflìoni fatte al detto Moniflero da’ Principi Norman- 
ni Averfani . Si dà al folo Giordano figliuolo di Ric- 
cardo L il Titolo di Principe di Capua. Riccardo II. 
però figliuolo di detto Giordano ti caratterizza aflolu- 
tamente col nome di Principe fenza dirti , fe di Ctr- 
pua , o di Aver/a. Da ciò può ben vederti, che det- 
ta Conceflione fatta da Riccardo II. dovette edere 
nel tempo appunto, in cui difcacciato da’ Longobardi 
di Capua ritenea il folo Titolo di Principe: intitolan- 
doti Principe di Averfa in vece del Principato di Ca- 
pua già perduto. E quindi s’ inferilce , che il Malata-- 
ra non già per difpetto verfo de’ Capuani lo chiamò 
Principe di Averfa; ma perche realmente il detto Ric- 
cardo II. avea prefo quello nuovo Titolo di Principe 
di Averfa . Per 

(a) Viene qucfto Diploma rapportato dal Chiotctnclli nel Tuo Liò. de 
Epifcopìs , t 7 Archicpìfcopis Ncapolitants Pag. 1 30. ad 131. trat- 
to dall* Archivio di S. Lorenzo di Averfa. 
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Per fare però idea piu chiara delle nuove Conquide de’ 
Normanifl di Averfa, del nuovo Titolo da loro pre- 
io di Principi di detta Citta, c della riunione fatta in 
un folo Corpo del Territorio Napoletano , ed Aver- 
(ano di qua dal Ciarlio , fa d' uopo di dare un altra 
brieve occhiata agli ultimi riodri Duci di Napoli già 
vicini alla loro totale decadenza . Egli è vero però , 
che di quelli ultimi Duci appena ne fono pervenute 
a Noi Icarfe, e deboli nqyzie, contorcenti per altro 
all’ ultimo infeliciflìmo flato della loro decadenza. Ed 
in prima nel tempo, che Giordano I. già Principe di Ca- 
pita dovette impadronirli di Napoli , dee crederli, che 
ne folle Duce un'altro Sergio, figliuolo del Duce Gio- 
vanni ,e Nipote di quel Duce Sergio, che fece la Con- 
ceflione a’Normanni delle Terre in Ottavo, e che con- 
cedè parimente un fuo antico Cattello per l’edificazio- 
ne della nuova Città di Averfa . Di quello fecondo 
Duce Sergio figliuolo di G'uxranni le ne truova fatta 
memoria in alcune Carte del iodj. , e 1 064. fiden- 
ti nell’ Archivio del Monidero de’ SS. Severino , e 
Soffio ,cd in un’ altra antica Carta di Gaeta del io 6 $. 
in cui parimente vien rammentato quello fecondo Du- 
ce Sergio (a). Il Muratori ci dà contezza di un'altra 
Carta del detto Sergio li. da lui chiamato V. in or- 
dine agli altri Sergi , che furono Duci di Napoli le- 
gnata colla data del 101*5. Colla medefima Carta con- 
ièrmafi la Donazione fatta da lpta figliuola del Con- 
te Or/o di alcuni Beni alla Chiefa Napoletana (b) . 

Quc- 

(,1) Quelle Cane fi rapportano dal Sipnor Canonico Pratilli nelle lue 
Note al Cronaco di Ubaldo nel Tot*. 3. della Storta de' Longo- 
bardi Pag. 79. 

( 1 >) Muratori nel fuo Tom.I. delle Diffcrtaiioni Mi dii JEvi Par, 198. 
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Quello He ffo Duce Sergio fembra, che averte dovuto 
per altro vivere per lungo corto di anni, giacche nel 
1071. leggefi di edere intervenuto con Riccardo l. Prin- 
cipe di Capua , con Gi/ulfo Principe di Salerno , e 
Pandolfo Principe di Benevento nella confegrazione 
della Chiefa Cadì nenie fatta dall'Abate Deftaerio ( a ). 
Ritruovafi parimente, che nel io8p. lo fteflò Sergio uni- 
tamente col fuo figliuolo Giovanni da lui dichiarato 
ancora Duce di Napoli avea conceduto a Stefania Ba- 
defla del Moniflero chiamato volgarmente di S.Ligua- 
ro fua Parente alcuni Beni per lervigio del Monilte- 
ro medefimo (b). 

Durante l’infelicirtìma Ducea di detto Sergio , o di Gio- 
vanni fuo Figliuolo dovette la Cittì di Napoli edere 
occupata dall’ anzidetto Principe Giordano I. Norman- 
no. Ma forfè piu propriamente può dirli ,che ciò av- 
venirti; lotto il Duce Sergio . Il Capacci ci riferilce 
alcune antiche Carte , in cui legge!! la feguente fo- 
lcrizione : Sergius olim Confu faune autem Monaca! (r)\ 
Sicché in detto anno 108 p. il detto Duce Sergio 
fpogliato della fua Ducea , e della Ile (fa Cittì di Na- 
poli dal Principe Giordano I. fu coltrato a chiuderli 
finalmente in un Moniflero. 

Dopo dell’ acquifto di Napoli fatto da Giordano /. nel 
io8p. terminò egli di vivere nel cominciare dell’an- 
no topo., come avverti il Pellegrino ne’ fuoi Stemmi 
de’ Principi Capuani Normanni . Gli fuccedette Ric- 
cardo II. fuo Figliuolo ancora fanciullo . Prefero in 

tale 

(a) Leggefi qiiefio fatto nelFa Cronaca Cafiincfe i/i. 3. Cap. 30. Pag. 

44*. nel Tom. 4. degli Scrittori Italici del Muratori. 

(b) Viene ciò notato dal Capacci nella fua Storia Latina di Napoli 

Lib. 1. Pag. idS. c 1 69. 

(c) Capacci nel citato luogo Pag. 169. 
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tale congiuntura i Napoletani l’efempio de’ Capuani, 
che lo aveano gibi difcacciato dalla loro Cittk . E può 
ben crederli , che fi fotte allora fatta in Napoli un 
elezione di nuovo Duce. Ed in effetti vcggiamo,che 
avendo il detto Riccardo II. chiamato in fuo ajuto 
il Conte di Calabria, e di Sicilia Ruggiero Norman- 
no per la ricuperazione del Principato di Capua , gli 
promife in ricorri penfa la fiduciaria conceffione di Na- 
poli, che a lui ricalcitrava, fecondo abbiamo gù ri- 
ferito . 

Venne il Conte Ruggiero in foccorfo del Principe di Ca- 
pua Riccardo li. nel iop7. Ricuperò nel 1 098. la 
Cittì» di Capua. £ ficcome abbiamo di ciò indifficol- 
tabili Documenti, cosi nulla lappiamo della Città di 
Napoli. Ci è noto fittamente , che il Conte Ruggiero 
dopo 1 ’ Attedio di Capua le ne pafsò in Salerno, ed 
indi in Calabria. Alcune antiche Carte , di cui la piu 
antica vedefi legnata colla data del 1117. , ci di- 
notano un altro Duce Sergio , che certamente fu l’ ul- 
timo a prendere quello titolo. Ed egli appunto fu quell’ 
ultimo Sergio , che nel 1130. fi fottomiie al Re Rug- 
giero I. Normanno . Era a cottui riferbato il gran 
fato di riunire tutte le Provincie , che compongono 
ora il nottro Regno, e di formarne con nuova polizia 
un fioritiflimo Reame, difcacciandone i Principi Lon- 
gobardi da Salerno, ed i Principi Normanni da Ca- 
pua, ed era meritamente riferbata a Napoli la forte 
di divenirne Metropoli , come Cittì» non feconda a ve- 
rmi’ altra in Europa . 

Ecco dunque polla in quella maggiore chiarezza , che fi 
potea,non ottante il filenzio di tutti i'nottri Scrittori, 
qual fotte (lata la condizione della Citili di Averfa dal 
1030., in cui fu ella edificata, fino al 1130. che fi 


formò da Ruggiero 1. Normanno quefto nuovo rifpet- 
tabiliftìnio Reame , con divenirne Napoli la faa iilu- 
ftre Metropoli. Nel corfo di quefto tempo , che paf- 
sò dall’edificazione di Averja fino alla nuova forma- 
zione del noftro Regno non potrà giammai aflerirfi , 
che la Città di Averja o non fi folfe edificata nel 
Territorio Napoletano , o che dal medefimo ne ve- 
niflfe dilmembrata in appreflò . Vedemmo , che ove 
furfe la Città di Averja vi era da piu di un Secolo 
prima un antico Cartello di Napoli fottopofto a’ pro- 
prj Duci : Che le Terre ad Ottavo aflegnate agli Abi- 
tanti di detta nuova Città erano nel Territorio Atei- 
latto , il quale fi eftendea piu in là verfo le rive del 
Clanio. Nè potea richiamarfi in dubbio di elTerfi do- 
po la diftruzione dell’ antica Atella nel principio del 
V. Secolo unito , ed incorporato il di lei Territorio 
a quello di Napoli. Con llcrizioni, Cronache, c Di- 
plomi antichi abbiamo dimoftrato, che tutto il Ter- 
ritorio Atcllano fu Tempre mai unito, e quali il cen- 
tro della noftra Liburia Ducale, fottomeflà, e fabor- 
dinata a’noftri D»r/.Dimoftrammo,che da quefto giogo 
non fi lottralfe la nuova Città di Averja, con averne il 
Duce Sergio eretta una Contea a favore del Norman- 
no Rainuljo: e che tanto meno egli , quanto gli al- 
tri Conti Normanni di Averja tumultuariamente fac- 
cedutigli , ritennero quella dovuta fubordinazione a’ 
noftri Duci. Dilucidammo tra il bujo delle noftre Sto- 
rie, che per mezzo delle Conquifte fatte da Riccardo 
J. , Giordano 1. , e Riccardo I. Normanni avendo af- 
fanti nuovi Titoli di Conti della Liburia, Signori del- 
la Campagna Felice , c Principi di Capua , il Territo- 
rio Napoletano con maggiore unione di prima rima- 
fe incorporato con quello di Averja. Ne fomminiftrò 

O a Noi 
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a Noi pruova chiariffima il vedere, che Giordano /. , 
e Riccardo II. s’intitolarono Principi di Avcrfa dopo 
di avere perduta la Città di Capita , ed avendo già 
conquida ta Napoli, e promeflà fiduciariamente al Con- 
te Ruggiero , in tempo , che da lui domandava ioc- 
corfi , ed ajuti per collringere alla refa l' affediata Cit- 
tà di Capua. 

Da tai pruove tratte dalle noftre Storie per altro aliai 
mancanti in quei tempi , come mai può negarli , che 
divenuti i Conti Normanni di Averla colle nuove lo- 
ro conquide affoluti Padroni della nodra Liburia Du- 
cale non rimanerle fempremai unito il Territorio di 
Napoli, e di Avcrfa? Dunque fe quel Territorio Aver- 
iano era de’nodri D«c», polfedendovi un’antico Cadel- 
lo in quel fito medefìmo , in cui per loro Conceflio- 
ne fu edificata Aver/ a : fe avendola eretta in Contea 
a favore del Normanno Rainulfo non redò difmem- 
brata da Napoli : fe gli deflì Normanni Difendenti 
da Rainulfo dopo le loro gloriole conquide poflèdet- 
tero unito tutto quedo Territorio medefimo , in qual 
tempo mai potrà dirli feguita la difmembrazione de’ 
Territorj di Napoli ,e di Avcrfa? Il Conte Ruggiero di- 
fendente da quegli altri piu gloriofi Normanni , che da 
Tancredi di Altavilla , e da Roberto Guìfcardo vanta- 
vano la loro Origine , formò con altra Polizia un 
nuovo fioritidimo Regno, a cui diè Nome que da Me- 
tropoli, ed acuì tutte le altre Città delle nodre Pro- 
vincie doveano per la fua Antichità, e per tanti altri 
pregi , che la rendeano rifpettabiliflima in tutta Eu- 
ropa , cedere meritamente il Primato . Ma dopo di 
queda nuova formazione di Regno continuò ad averli 
per uno delfo unitiffimo Territorio quello di Avcrfa, 
e di Napoli . Cosà lo hanno confeflàto nelle loro Opere 
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gli flefli Autori Averfani piu rinomati. E cos'i in ef- 
fetti fono flati colli trattati i Napoletani fino a’nollri 
giorni . 

Per dimoflrare vie piu, che l’antica Unione, o per meglio 
dire Unità di Territorio di Napoli , ed Averfa continuato 
dopo di etorft da Ruggiero /. formato quello nuovo Re- 
gno , ci fia permefTo di ricorrere a’ monumenti della Sto- 
ria Ecclefiallica . Egli è notilTtmo,che fino al XII. Seco- 
lo la Polizia Ecclefiallica fi regolò colla Polizia Civile de’ 
Regni iltituita da’ Principi : E che ciò ebbe anche luogo 
nella noflra Italia. Chiunque fia mediocremente verta- 
lo nella Storia Ecclefiallica non potrà contenderci una 
verità cotanto certa ed indubitata . E quella verità 
appunto lomminiflra anche a Noi fortiflimo argomen- 
to , che Averfa , ed il fuo Territorio fin da’ primi 
tempi, che divenne ella Città, riputaronfi membra, e 
parte della Città , e Territorio di Napoli . Allorché 
il Vefcovo di Napoli fu dichiarato Arcivefcovo , e 
Metropolitano, le Sedi Vcfcovili, che a lui fi lubor- 
dinarono , furono quelle fleto delle Città comprefe 
nel Ducato Napoletano . Il noflro Cbioccarelli ci di- 
nota eruditamente, che i Vefcovi fubordinati al Me- 
tropolitano di Napoli , furono quei di Averfa , di Pox; 
l^uoli, di Cuma , dell’ Acerra , e d ’ Ifcbta (a). 11 P. Rc~ 
mondini con loda erudizione ci dinota, che il Vefco- 
vo di Nola fu da principio fubordinato al Metropoli- 
tano di Salerno . E ci (piega le cagioni , per cui fece 
poi paffaggio alla fubordinazione di quello di Napo- 
li (i). Uè può difficoltarfi , che dal luo principio il Ve- 
ci 2 fco- 

(a) Chioccargli nel Tuo Libro dt Epifmpit , & Architpifcopit Ncapt- 

litanit Pag. 147 . 

(b) 11 P. Rcmondini nella Tua Scoria Nolana Tom. x. 
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fcovo di Averfa forte (lato foggetto al Metropolitano 
di Napoli. Qualora non voglia preftarfi fede al lolo 
Cbiocc ardii , apparilce ciò chiaramente da una Lette- 
ra d’ Innocenza III. indiritta al Vefcovo , e Capitolo 
Averfano riferita dal Cbioccarelli medefnno (a) . Nè 
prima del Pontificato di Martino V. ne fu il Veko- 
vo di Averfa dentato . Lo ftertò Pelliccia ne’ luoi 
Commentarj alle Cortumanze di Averfa ci attella,che 
quella Bolla di cfenzionc del Sommo Pontefice Mar- 
tino V. confervavafi nell’ Archivio della Citili di A- 
verfa ( b ) . Nè occorre credere a coloro , i quali pre- 
tendono di erterc fiata tale Efenzione conceduta da 
Papa Calijlo III. fin dal 1121. Per quella pretendo- 
no vantano gli Averfani una Bolla riferita dall 'Ugbelli, 
e dall’ anzidetto Cbioccarelli (c). Ma con buona pace 
AeW’Ugbelli la Bolla di Calijlo 111 . da lui riferita non 
può dubitarfi di ertère fuppofta , ed apocrifa . Ne ab- 
biamo argomenti convincentiflimi . Vedefi in detta 
fuppofla Bolla fottoferitto fra gli altri Cardinali quello 
di S. Maria Ara Cccli: quando fi sa con certezza, che 
quefloTitolo fu iflituito da Leone X. nell’anno 1517. 
Dicefi inoltre nella ftefla Bolla , che il primo Velco- 
vo di Averfa fu Amplino, a cui era fucceduto Cui- 
mondo , ed a Guimondo Roberto. Ed a coftui fi dirig- 
ge la Bolla medefima. Or come fi tacciono gli altri 
Vefcovi, che fra quelli vi furono? Vi fu fra gli al- 
tri Goffredo intervenuto nel 1071. nella confegrazio- 

ne 

(a) Chioccarelli nel citato luogo Paf. tal. e 143. 

(b) Pelliccia ne’ Commentari su le Confuetudini Avertane ne’ Preludi 

Num. 206. 

(c) Ughcllì nella fua Irai. Sacr. Tom. 1. Pag. 549. 550. dell’ Edizione 

di Roma . 

Chioccarelli nel citato Libro Pag. 143. e 144. 
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ne della Chiefa Cajfmcfe altri cennati dal Capac- 
ci (a). Oltre di che nella Lettera à' Innocenzo III. rife- 
rita dal Cbtoccarelli legnata nell’anno 1198. fi fa ef- 
prefla menzione di ellere Itati fino allora i Vefcovi 
di Aver fa loggetti al Metropolitano di Napoli , Or 
come potea ciò alferirfi da quel Pontefice, fe la Chie- 
fa Averfana ne folTe fiata già dentata fin dal II2I. 
dal Sommo Pontefice Calijìo 111 .? 

Sicché fomminiftra anche la Storia Ecclefiaftica fortifli- 
mo argomento al noftro Alfunto . Se almeno per la 
Lettera d Innocenzo III. fino al 1198. la Chiefa di 
Averfa era loggetta,e fubordinata alla Chiefa di Na- 
poli . Dunque fin dal principio dell'edificazione della 
detta Città di Averfa fu ella riputata, come membro 
e Territorio della Città, e Ducea di Napoli. E cosà 
continuò a riputarfi fino al 1198. , in cui formato il 
nuovo Regno vivea lotto de’luoi Re Normanni. 

C O’ documenti in quella rozza Scrittura da Noi ram- Si riassumo- 
mentati, e che le noftre Storie ci hanno ferbati no tutti gli 
abbiamo proccurato di dimoftrare con quella maggio- antichi Do- 
rè chiarezza, che fi potea in mezzo alle ofcurità de’ cumenti , co’ 
Secoli tralandati, ed alle tante varie vicende in que- quali si e Di- 
lla Metropoli adivenute, qual fofie il di lei anrichiffi- mostrata la 
mo primiero Territorio fino a’ tempi di Auguflo , e fino perpetua u- 
alla decadenza del Romano Impero di Occidente: cnione del 
che le celebri allora Città di Cuma , e di Atella for- Territorio 
mavano da Occidente, e da Settentrione i fuoi prin- di Napoli 
cipali Confini. Vedemmo , come diftrutta da un in- con quello di 
cendio nel principio del V. Secolo la Città di Atella , A ver sa fin 
reftò il Territorio Atellano unito , ed incorporato a dalla sua pri- 

que- ma 

(1) Capacci nel Lib. 2. della Stori* Napoletana Pag. 88d. e 887. 
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quefto di Napoli :e che cosi appunto fi era continuato in 
tempo della Contea Napoletana idituita dai Re Goto 
Teodorico. Oflèrvammo nella Compilazione della Storia 
Mifcella ,che dilcacciati i Coti d’ Italia , c ricuperata 
da' Greci col valore delle loro Truppe, ne rifenti que- 
lla Città di Napoli ienfibililfimi danni , e lacrimevo- 
littime ruine per f attedio (offerto da Bellifarìo . Ci piac- 
que però di ricordarci, che motto quel barbaro, e pro- 
de Generale a compaifione delie delolazioni cagionate 
ad una si bella, ed antica Città, cercò di ripopolar- 
la cogli Abitatori chiamati dalle Ville della Città me- 
defima, di cui ne furono a Noi ierbati i Nomi. Ci 
riulci di lapere dal noflro antico Cronifia Ciò : Mila- 
ni, che tra le Ville di Aapc/». -concorde a renderla po- 
polata di nuovo, vi fu Stella, o fieno le Ville, che 
dopo la di lei dittruzione ritennero la (letta dinomi- 
nazione. Pattammo con piu (aulii aufpizj a riguardar- 
la nello (lato nobiliflimo di Ducca : e come (ebbene 
foggetta , e fubordinata al Greco Impero di Orien- 
te, ne (cotte a poco a poco il giogo fino a divenire 
quafi libera , ed indipendente da quei Greci Impera* 
dori .Vedemmo, come (urie il Nome della Liburia fi- 
gnoreggiata da’ noflri Duci , e come feppero cofloro 
refidere alla potenza de’ confinami Longobardi , che 
ne andavano la conquida. Ponderammo, che le guer- 
re continue, le odili invafioni de’ Longobardi rendute 
inutili al premeditato d degno , fi contentarono an- 
ch’ etti quei Principi Longobardi di Capua di da- 
re il Nome di Liburia a tutto quel tratto di Paefe , 
che fi edendea dalle rive del Clamo fino al Volturno. 
Spiegammo, come per didinguere queda nuova Lon- 
gobarda Liburia dall’antica nodra Liburia , cominciò 
queda a chiamarfi Liburia Ducale , o fia a partibui 

Miti- 
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Militi*. Defignammo i Confini, piu (labili della me- 
defima. £ fra tai Confini fu ben degno di rammen- 
tarli , che le vetullilfime Citta di Cuma , ed Attila, 
adequate già al fuolo , goderono di deporre le loro gran- 
dezze nel feno di Napoli , di divenire fue Ville , e 
di ampliarne il Territorio con unirvi il loro proprio 
per rendere piu colpicua e potente Napoli , c la ('uà 
Liburia Ducale . Per lo Caflello di Cuma ci rende di 
tutto ciò Tellimonianza Leone OJÌienfe , la cui auto- 
rità viene piu chiaramente (piegata dall’ Autore del- 
la Tavola Corografica (a) . Coftoro ci hanno lafciato 
fcritto, che il Cartello Cumano invaio da’ Longobardi 
fu ricuperato dal Duce di Napoli , e da’ fuoi Napo- 
letani chiamati ivi Romani , come addetti agli offequj 
del Greco-Romano Impero . E quindi Cammillo Pel- 
legrino oflervò , che per quella cagione appunto di 
tenere in freno i Longobardi Capuani , e per impe- 
dire loro il partaggio ne' fecondiflimi Campi di Cu- 
ma, fu colà edificato un Cartello dagli fteflì nortri Du- 
ci ( b ) . E quello fi era quell’ antico Cartello poflèdu- 
to da lungo tratto di tempo da' Napoletani , in cui fu 
poi edificata nel 1030. la Città di Averfa ; giuda la 
tellimonianza di Ciò: fV/an/ .Tralcrivemmo fu tal pro- 
pofito le Autorità di Leone OJlienje , t dei Cronaca Ca- 
venfc. Oflèrvaramo , che la nuova Città di Averfa nel 
luogo chiamato a Settimo conceduta in Contea , o Ita 
in Governo al Normanno Rainulfo , e le terre nel 
luogo chiamato in Ottavo allignate a' fuoi Normanni 

era- 

(a) L* Autore della Tavola Corografica 5 V£l. 24. circa fin. traferive co- 

sì Cum.mum Cajirum a Lontobaràis Beneventani/ pcrvafum cjì : Sed 
a Duce N c apoi it ano mBu fupervcntcnic t quid.im ex Longobarda per- 
empti funi y Cnjìrumquc ipfum a Roman is cfl rcccptum. 

(b) Cammillo Pellegrino nella liu Campa n. Difc.z. Cap. 27. Pag. 363. 
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erano appunto in quel Territorio Stellano , divenuto 
de’ Napoletani dopo la diftruzione di Stella fin da’ tem- 
pi de’ Cori. E con piu memorie di quell’ Etadi ponem- 
mo in chiaro , che il Territorio At eli ano fu Tempre 
poi riputato, come il Centro della Liburia Ducale ; 
dacché ella ertele i fuoi piu fermi e ftabili Confini 
fino alle rive del Clamo . Ci fembrò quali difperata 
l’imprefa d'indagare in mezzo al filcnzio de’noftri Cro- 
miti , qual forte Hata indi la vera forte della Città 
di Aver/a, dopo di eflerfi aflègnata in Contea al Nor- 
manno Rainulfo . Ma i Diplomi di Riccardo I. , di 
Giordano I. , e di Riccardo li. anche Normanni ci di- 
feovrirono ; come quelli Popoli bellicofi Sdegnando do- 
po di yenti anni il Titolo di Conti fubordinato a’ Du- 
ci di Napoli , s’impadronirono di Capua , e di tutta 
la Liburia Ducale : e come dopo ricuperata la Citta 
di Capua da' Longobardi pafsò la Ducea di Napoli a’ 
Normanni medefimi lotto il Titolo di Principi di A- 
verfa ;onde rimale unito come prima il Territorio Atei- 
latto divenuto allora Aver/ano con quello di Napoli . E 
finalmente terminammo il filo di quella noftra Storia 
con vedere di tutte le noltre Provincie formato un 
fioritiflìmo Regno lotto il Re Ruggiero 1. il Normanno. 

Or dunque le per tanti Secoli , quanti le ne contano 
dalla prima invafione de’Gor» fino al nuovo Regno illi- 
tuito dal Re Ruggiero 7,,fu l’antico Territorio Atei- 
lana chiamato poi Aver/ano unito con quello di Na- 
poli, in quale altra vicenda a Noi ignota potrà ora 
dirli difmembrato, feparato, c didimo? 

Del tutto diverfi fono Itati i penfieri,e le memorie tra- 
mandate ne’ tempi a Noi piu vicini dagli Autori ftef- 
fi Aver/ani piu riputati , ed irtruiti delle loro Patrie 
Antichità, e Coltumanze. Ne faccia a Noi fedelini- 

ma 


( CXIII ) 

ma teftimonianza il rinomato Autoreti icrfano Nunzio 
Pelliccia . Collui iiiformitilTimo delle materie attenenti 
alla lua Patria ne’ tuoi Commenti alle Coftunianze di 
Averfa francamente, c fcnza efitazione veruna ci la- 
fciò lcritto, che nel Territorio Aver f ano , come Pro- 
mifcuo,non erano tenuti i Napoletani a pelo di Buo- 
natenenza, o di preftazione alcuna. Anzi francamen- 
te ci atteita, che non lolamente fi era cosi Tempre 
oflcrvato, ma ultimamente anche cosi decifo dal Tri- 
bunale della Regia Camera («).Ed il noflro Reggen- 
te Carlo Antonio de Rofa fcrivendo verlo i principe di 
quello Secolo fu le noflre Coliumanze Napoletane vol- 
le dinotare le regole, che doveano oflcrvarfi intorno 
a’ Beni Antichi. E per addurre un elempio-del mo- 
do , che dovea tenerfi ne’ Territorj Promifcui anche 
rilpetto all’ Elenzione dalle Collette, fi avvalfe dell'in- 
dubitata Promifcuith del Territorio Napoletano con 
quello di Aver/a , di Pozzuoli, e di Somma ( b ) . 

Quelli lono fiati i lenimenti degli Autori , che hanno 

P ferir- 

ci) Nunzio Pelliccia nc’ funi Commenti alle Confuctudini di Avcrfa nel 
Tit. De Pronti fc. U'u Terriior. fot. 245. Num. 22. fy 2$. Confe- 
rurti prxmiTa ad poffcfforrr honorum , qui funt immune s a f un fi io - 
nibus fi frali bus , feu Col le flit , fi pofident ca in Territorio Neapo- 
litano : Sed fi extra territoviwn Ncapoliranum , rune p<o illis tenni - 
tur y NON SIC fi pojfideant in territorio A PERSA NO , quod ejl 
pr orni feuton y quoniam non tcnebuntur y ut potfelforcs , & bona tenen- 
tei y prout Jic femoer fuit objervatum , & deci/um Jenique in Re- 
pia Camera Su ninni ri. e . 

(b) Cirio Antonio de Rola nella Prefazione alle Confuctudini Napole- 
tane Num. t}. e 14. Prout nce h^aiur , fi babbei bon i antiqua .in 
territorio jo Jan promifeuo aim Neapoh , pura Averfx y Putcoli , Stim- 
ine , quia ver un 1 eji e Te dij tri cium re ipfa y& ex jurifdicìione , (V 
xv cari territori um Aver fa num , P utcolnnunl . Et lila pramilru^at ef- 
fet refpetlu evempttonis honorum a collectis , non quod il la botafint 
in territorio Neapolitano . 
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fcritto su le Coflumanze di Napoli, e di Averja . Si 
è da effoloro riputata , come cofa indifficoltabile , e 
fuori di ogni citazione la collante Promilcuità tra il 
Territorio Napoletano , ed Averfano . Qual maraviglia 
adunque , le fino al 1748. fi vivea in quella mede* 
fima idea nella Citta di Aver/a? Nelle loro fuppliche 
umiliate al nolìro Invitto Regnante, e poi prelentate 
nel Tribunale della Regia Camera fi è confeffato in* 
genuamente,che il loro Territorio era Promifcuo con 
quello di Napoli. 

A tutto ciò fi aggiugne poi l’Autorità delle cofe giudi- 
cate. Dicemmo , che il Territorio Averfano era ap- 
punto quello dell'antica Città di Atella. Dimoflram* 
mo, che dalle ruine di detta antica Città furfero le 
Ville di S. El pidio , o fia S. Arpino , e di Puntiglio» 
no di Atella: vedcndofene ancora oggi colà memoran- 
di velligj di Antichità. Quella (Iella Villa, o fia Ca- 
lale di S. Elpidio ardi da due Secoli di accatartare i 
poderi pofifeduti da’ Cittadini de’Cafali vicini, e di co- 
Itringere i PolTeflori al pretefo pagamento con fcque- 
ftri , e carcerazioni . N’ ebbero i PoiTelTori medefimi 
ricorfo al Tribunale della Regia Camera . Efpofero, 
che il Territorio di Averfa , e de’ Cafali era Promi- 
fcuo col Territorio Napoletano: e che perciò era ognu- 
no tenuto a (offerire i pefi nel proprio Calale; e non 
in quello, in cui poffedea i Beni. Ebbe ciò per ve- 
ro il Tribunale della Regia Camera. Con Decreto prof- 
ferito a’ 22. Febbrajo del 155 6. ordinò la reftituzio- 
ne de’ Beni, che fi erano già fequellrati, con impar- 
tire Termine Ordinario alla nuova pretenfione polla 
allora in campo (d) . Ed ellèndofi quella fleffa pre- 

ten- 

(a) Decreto delia Regia Camera de’ 22. Febbraio 1536. li è il feguen- 

tc 



tendone rifvegliata nel 1751.; con altro Decreto de’ 
22. Maggio di detto anno fi è ordinato , che il Ter- 
mine impanilo fin dal 1556. corredi:: con lentirfi nel- 
la compilazione del medefimo le Città di Napoli , e 
di Averfa (a) . Lo abbiamo però piu folennemente 
giudicato dallo dedò Tribunale della Regia Camera 
per la Terra di Coivano uno de’Cafali di Averfa . Vi 
fono tre Arredi della Regia Camera dell’anno 1531. 
e 1532., e de’ 3. Luglio del 1540., co’ quali vedefi 
chiaramente ordinato, che dante l’indubitata Promi- 
fcuità tra il Territorio di Coivano , e di Napoli non 
doveflero i veri Cittadini Napoletani eflfere (oggetti a 
pagamento alcuno di Bonatenenza per li Beni , che 
poflèdeano nel Tenimento di Coivano (b) . Sul fon- 
damento de’ mentovati Arredi fe ne pubblicò altro a’ 
4. Giugno del 1553. con cui fu conceduta la fran- 
chigia ad una Donna Napoletana podèditrice di alcu- 
ni Beni nel Territorio di Coivano (c) . 

P 2 Si 

te txceutio fatta rtflituatxr , & faretrati liktrenttir , prout preferiti 
decreto rejìituitur , & liberantur ; & detur , prout prxfenti decreto 
datar , ttrminut jurìs utrique parti ad probandum incumbentia in 
prxfenti caufa . 

(a) Decer ni ttn' , & providetur , qttod terni inuf alias datus per Regiam 

Cameram fub die 22. menfis Februarii 155 ó.fol. 165. a tergo currét 9 
& currtre intclligatur ab badie , auditis in compilation e i'pfiut Ci- 
vitatibus Neapolis , & Averfa , prxflita caution e per Illuftrem Du - 
’ctm S. Elpidiì de folvendo in bcneficium ejufdem Univefjitatis 9 
quid quid fuerit per eandem Regi am Cameram judicatum . 

(b) Leggonft gli Airefti del 1531. 1532. e 1540. nel Procedo tra la 
Città di Napoli , e quella di Somma del tenore feguente : In facto 
de terra Caivani emptores bonorum , ft funi Napolitani , non fol- 
vant , quia de territorio promi fcuo , & non teneri tur • Venditores au- 
tem prò tempore , quo pojjiderunt , folvant ; prò tempore , quo non pof 
fiderunt , ncque pofftdcnt , non folvant . Stante promi feuitate veros 
Ci ver Neapolitanos non teneri ufi bonatcncntcs ad folutionem y t? 
contri butionem aliquam , 

(c) Quello Arredo ritrovali reg idrato tra gli altri dopo il Reggenti 

da 
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Sipruova,chf. PI è fin' ora veduto, che fono oramai quafi noo.an* 
nelle qui- ni , nel corfo de’ quali fi è comunemente riputato 
stioni Agra- il Territorio, in cui era la Citta diftrutta di Stella 

rie, e nelle ed ove fu poi nel 1030. edificata Averfa, proprio di 

Co nt rover- Napoli; ed in confeguente Promifcuo tra i Cittadini 

si e riguar- dell’ una, e dell’altra Città. Cosi fi credette nel 537. 

danti l’Uni- allorché fra le Ville di Napoli fi annoverò anche Atel- 

ta’, o Promi- la y i cui Abitanti furono fra gli altri Popoli della Lì- 

s cu it a’ de' buria chiamati a ripopolare quefla afflitta Città ridot- 

Territorj la ta quafi all’ultima deflazione da Bellìjario . Tutti i 

regola nu si- Duci di Napoli tennero, e pofTedettero quel Tenimen- 

cura sia l’an- to fino alle rive del Clanio, come il centro della lo- 

tica osser- ro Liburia Ducale : ficcome fra l’altro offervammo nel- 

vanza. ITfcrizione fepolcrale fin’ oggi efiflente del Duce Bo- 

no, e negli Atti della Transazione del S.Vefcovo At- 
tanafio ordinata, ed eleguita nell’ 877. da Aranajìo Ve- 
fcovo,e Duce di Napoli di lui Nipote. In quello Te- 
nimento, come confinante co’ Longobardi di Beneven- 
to, ed indi di Capua avvennero tanti combattimenti 

per 

ile Marhtis al Num.14.7. ed è del tenore Tegnente : vifis actis , & 
decreto alias lato per dicrota Regiam Corner am clhn die II. Mar- 
tii 1551. in dclis produrrò, Per quod fuit derlaratum dictam Ter- 
ram Caimani effe de Territcrio promifcuo ejufdcm Civitatis Neopo- 
lis' per magn. Domimim Petrum Nafiurtium Regio Camera Prxfi- 
dentem , prafentis Confa Commiffarium , de quibui fatta per eun- 
dem rctarionc in dieta Regia Cimerà eccellenti Dom.Loeumtcncnti, 
& aliis magn.Demittis Prafidcntibus ipfius , fuit per dittam Regiam 
Camerata confenfu prcrvifum , & decretata , prout prafenti decreto de- 
eernitur , & declaratur . prxdittam Magdalenam Praticone fora , 
& effe orlata in ditta Ci-.itate Neapolis , oc proinde fiatile pretnif- 
evirate dirti territori i, ac etiam quod non reperirne principafiter nu- 
merata in hoc nova numcraticne dieta Terra Caivani , Magdalenam 
ipfam ut Ciani Neapolitanam debere trattari immunem , Ì 7 cxcm- 
ptam a diesis functionibus pifcalibus prò benis , qua pojfldet indi - 
fivictu dieta T erra . 
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per manrenerfene a viva forza di armi i nortri Du- 
ci in portello fino alle rive del Clanio . Nel proprio 
fito chiamato a Settimo , in cui fu nel 1030. edifica- 
ta Averfa , vi era gili da un Secolo prima un antico 
Cartello di Napoli . Il noftro Duce Sergio permife al 
Normanno Rainulfo l'edificazione di quella nuova Cit- 
ta , per edere una Barriera di lua difela in tutto quel 
Territorio fino alle acque del Clanio, e di Literno con- 
tro le feorrerie, ed invafioni de' Principi Capuani con- 
finanti .Kendutifi i Normanni Padroni aflbluti di quel 
Territorio ebbero la ftcrta forte di conquiftare parimen- 
te tutto il Territorio della cadente Napoletana Ducea. 
Formatofi da Ruggiero I. quello Regno , e divenuta- 
ne Napoli la lua Metropoli , rimale il Territorio Aver- 
tano promilcuo con Napoli. Con quella indubitata idea 
ferirti: il rinomato Autore Nungio Pelliccia nel Com- 
mento alle fue Coftumanze di Averfa . Cosi ha cre- 
duto , e giudicato il Tribunale della Regia Camera 
nelle Controvcrfte infurte tra Napoli , ed i Calali di 
Averfa , S. Arpino , e Coivano. Nè può richiamarli in 
dubbio, che tale fia fiata l'olfervanza praticata invio- 
labilmente fin oggi, confefiìua nelle fuppliche date a 
S. M. in nome della rtefla Citta di Averfa fino al 1748. 
Dunque dopo il corlo di dodici Secoli fi ha a depu- 
tare de’ veri Diritti di quello Territorio prima della 
fondazione di Averfa? E dopo il laflò di fette Seco- 
li, quanti appunto ne fono dccorfi dopo l'edificazio- 
ne di detta Citù,fi hanno ad cfaminare le vere leg : 
gi, e condizioni, con cui fu quello Tenimenro con- v 
ceduto al Conte Rainulfo? Dovremo ora ricorrere all' 
Autorità di Sìcolo Fiacco , e di Grogio , affinché c’in- •' 
legnino , che nelle Divifioni , ed Allègnamenti degli . } 
Agri per li Cittadini di nuove Colonie, rimane fetn- 

pre- 
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premai falvo, ed intatto il Diritto di colui, a cui fi ap- 
partenea il Territorio allignato alle nuove Colonie? (a) 
E qual bifogno abbiamo, che Igeino parimente c’in* 
fegni ,che gli Agri riceveano le Leggi da coloro, che 
vi conduceano i Veterani per piantarvi nuove Colo- 
nie (b) ? Sono tai ponderazioni del tutto vane, ed inu- 
tili: quando un'antichiffima,e collante offervanza pra- 
ticata inviolabilmente ne’ tempi tralandati , dee eflere 
la regola piu infallibile per dirimere tai Controverfie. 
Il Giureconfulto Paolo chiaramente preferì (Te su tal 
propofito , che debba attenderli la legge , e la natura 
del luogo; ma che la Vernili debba però fopra ogni 
altra cofa ferbarfi, come legge inviolabile (e). 11 Giu- 
reconfulto Ulpiano in tai Quillioni Agrarie determinò 
anche il modo , che dovea principalmente oflèrvarfi . 
Dice egli , che debba indagarfi , qual legge fiafi data 
al Campo, ed al Territorio , della cui condizione fi 
tratta : e che fe Legge alcuna non fi ritruovi data nel 
principio, debba ricorrerli alla natura del Campo. Pre- 
ferivo però in fine, che fe tai cofe fieno tutte gite 
in obblio peri’ ingiurie de’ tempi , debba lai Vetulli te- 
nerli in luogo di Legge (d). Vollero adunque le Leg- 
gi 

(a) Siedo Fiacco Lii. De Condir. A por. Auctorei afognatitmii , divijio- 

nifque , non fuffic lenti bui agris Ùoloniarum , gnor ex vicini! toc ito* 
riis fumpftfoent , a fognaverunt quidem futuri! C ivi bus Coloniarum ; 
Sed jurtfdictio in agris , qui «fognati funi, penti eoi rtmanfit , e* 
quorum territorio fumpti funi . 

Creilo de Jur. Bell.Cr Pac. Lib.I. Cap.g.Stflu^. Num.i. 

(b) Igin. Lib.i. De Limit. Agri leget a capiunt ab hit, qui veterano t 

deducane . 

(c) Paolo nella Leg.i. ff. De Aqu. pluv. arcen. Le x , natura loti , or 

r ujlai , qua femper prò lege habetur . 

(d) Ulpiano nella Leg. I. $. ultimo ff. De Aqua pluv. arcen. Deniqut 
ìit condiuonibu! aporum quafdam lega effe dieta. Si tamtn la 

non 
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gì Romane regi (tra te da que'piu celebri Giureconful- 
ti, che nelle Quiftioni Agrarie doveflè la Vetuftà fer- 
vire di regola, e d’interpetre fedeliflima della vera con- 
dizione de’ Campi, e delle Leggi appofte a’ medefimi 
nelle loro primiere divifioni. Vaglia però (opra tutti 
l’Autorità di un confiraile efempio , che nelle Sacre 
Carte leggiamo. Pretendeano gli Ammoniti di reflituir- 
fi loro alcune Città occupate dagl’ Ifraeliti : c tratta- 
vafi appunto di alcune Città, che per diritto di Fi- 
liazione dipendeano dalle loro Città chiamate comu- 
nemente Madrici. Jefte oppofe loro principalmente la 
Vetuflà di 300. anni: in dicendo , fe per qual ragio- 
ne non aveano 'per tanto tempo tentata una limile 
reftituzione ? (<») Quando babitavit in Hefcbon , & vi- 
eni is e/ us , & in Aron, & Villis ejus , vel in cunfìis 
Civitatibus juxta Jordanem per trecentos annos : quart 
tanto tempore nibil fupcr bac repetit ione tcntajlis? 

Che diremo Noi ora del Comune di Averfa , che pre- 
tende elaflò già il corfo di fette Secoli di mole (lare i 
Napoletani per li Beni da cofloro polfeduti in quel 
Tenimento franchi finora , ed immuni da qualunque 
pefo di Buonatenenza ? Servirà forfè di preteflo ad 
una si (frana , e nuova pretensone il dire, che abbia 
il Comune di Averfa Sopportati per lo paflàto i fuoi 
Pefi univerfali, e foddisfatta la Regia Corte con vi- 
vere a Gabella : e che ora la prima volta (la (fata 
coftretta a formare il Catalfo? Non fappiamo in ve- 
ro, fe il fatto regga , nè qual metodo abbia ella te- 
nuto 

non fit agro dieta , aeri naturarli effe fervandam . Si tamtv agri lex 
non inveniatur , vetuflatem vicent iegis tenere . 

(a) ] ttdic. Cap.il. Num.26. Dove il Drufio , cd il Monflero commen- 
tando quello palio (piegano : Vt culis ejus , cioè col Tetto fluì bus 
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mito per lo paflTato . Diciamo però di non efTere re- 
cedano di andare indagando in qual maniera viveffe- 
ro gli Averfani per l’ addietro; ed in qual modo fop- 
portafTero i loro Peli, per conolcere del poflTe(To della 
franchigia goduta Tempre mai colà da’Napoletani. Egli 
è certiflimo, che o lì viva in una Città a Gabella, 
o a Catafto, non pedono i Forallieri sfuggire il pa- 
gamento, come Buonatenenti: le non le ove godano 
elenzione, immunità, e franchigia (a) . Se dunque i 
Napoletani fin dalla prima fondazione di Anxrfa tono 
flati colà trattati, come franchi, ed immuni, nè han- 
no pagata Buonatenenza per li Beni da edòloro pof- 
feduti in quel Teniinento , non è divenuto per non 
eflerfi in Averfa formato altre volte il Catafto , ma 
per eflerfi riputato quel Territorio Promifcuo con Na- 
poli: giuda l’ Anellazione già riferita di Nunzio Pel- 
liccia intefiflimo delle parrie Coltumanze. Conchiudia- 
mo pertanto coll’ inlegnamento del Giureconiulto Ul- 

pia- 

(a) Può ciò oflcrvarfi nell' Allegazione 87. Num.44. pretto il Reiterile 
de Marini! : Ampliatur tertio , ut procedat toncln fio , quod debeatur 
bonatenentia , non folum quando XJntverfitates vivunr per collectat , 
fed etiam fi vivitur per e 1 beila f . Et hoc quidem oprim i rottone , fi 
quidem tnus bonatenentia omnibus timi Civibut , tiuam exteris eji 
de fiere A ermi vigore didorum C. . In Singulis, PorreAa,& Prag. 
unic. de Apprct. Vivere attieni per gabellai efi , ac proventi cxvo- 
iuntate Civium , quia ita centenianlur prò ma/ori commoditate ipfo- 
rum , 1 ri Univerfitatis ; hoc antera non debet cedete commodo erte- 
rorum , ut premer gabellai ipfi eri marnar a coliteli! ; n am hoc non 
efi , ncc prxfumi potejì fieri ex voluntate Civium , qui imponente! 
gabellai non eogitaverunt liberare extcrot ab onere bonatenentia ab 
eji debita , >iec tvgitandiim efi ita voluilTc , nanne donare exteris , 
Ò* omnia Umvcrfitatis onera ipfos folos Cives velie fub 'tre : nec él- 
la exemptio illis proventi , ex difpofitionc /urti ■ nullibi cairn hoefla- 
tuitur ; imo elioni flatutum efl colledari prò bonis Cruci , & exte- 
ros indifiinde , nulla difiindione falla, an vivai Unrvcrfitas per col- 
lida! , ve I per gabellai ; quare ubi lex non difimguit , nec etiam noi. 
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piano , di cui giova ripetere le parole : Si rame» agri 
Le* tion inventa tur , Vetufiatem vicem legis tenere. Che 
direbbe però Ulpiano , fe alla Vetultk di fette Secoli 
dell’ oflervanza lerbata nell’Agro Averfano a favore de’ 
Napoletani, vi fi aggiungerle la certezza di elfere fla- 
to quell’ Agro proprio di Napoli , allorché vi fi pian- 
tò una nuova Colonia de’ Normanni in quei Campi 
limitrofi della Ducea di Napoli per Concefiione del 
Duce Sergio, e per rimunerare quei Soldati Veterani 
che lo aveano si ben iervito contro de' Longobardi 
Capuani? Non fi fegui con ciò efattamente l’elcmpio 
delle Colonie Romane piantate parimente ne’ luoghi Li- 
mitrofi dell’Impero per rimunerazione de’fuoi Soldati 
Veterani , o per ilgravare alle volte Roma (fella da 
una moltitudine di Popolo crefciuto a difmifura : e 
tutto ciò anco ad oggetto di difendere le frontiere del- 
la Repubblica, e dell Impero dalle Invafioni de’ Con- 
finanti Nemici. Or fi pretefe forfè in quelle Colonie, 
che i Campi alfegnati a’ nuovi Abitanti delle medefi- 
me non follerò proprj di Roma , e non fogge» i alle 
flcffe Leggi, e Collumanze di quella loro Cittk Ma- 
trice ? 


D Er dare la Cittk di Averfa qualche mendicato co- SirRUovA,CHE 
_ lore ad una novitk cotanto ingiuriola alla Metro- la Comunio- 
poli di tutto il Regno, ed alla fua gloriofiffima Ma- ne , e Pkomi- 
dre , ha penfato ultimamente di dichiarare con pub- scuita’ tra 
blico Parlamento, che volea ella difeiorre la Comu- Napoli, f.d A- 
nione,o Promifcuith finora tenuta con Napoli. Ricor- versa dipen- 
re per quello pretefo difcioglimcnto al Capitolo del dendodalDi- 
nollro Regno Pontius aquum : facendone uno flraniffi- ritto c ii i a- 
mo abufo. Si avvale di un confimile efempio prati- matodieilìa- 
cato,non ha guari, con efito felice dalla Cittk di Som- zione,sia per.- 

Q, ma. ciò 


ciò' Insepara- 
bile, e Perpe- 
tuo , NE SOG- 

CETTA A DI- 
SCIOGLIMENTO 
VERUNO. 
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ma. Ed in ciò fa anche affai poco onore a sè ftefl"a, 
quali dimentica affatto de’fitoi pur troppo illuflri prin- 
cipi. Tralafciamo qui di rammentare, che il Tribu- 
nale della Regia Camera nel 1 540. avea per la (Iel- 
la Citili di Somma decito il contrario: e che l'ultima 
Dccilionc, di cui ne pende il Gravame, legni lenza 
difculfione veruna . E forfè col vanilTimo luppollo di 
elTerfi colle Reali Iftruzioni pubblicate per la forma- 
zione de’Catafti tolto, ed abolito con Sovrana Auto- 
ritk qualunque Privilegio di Elcnzionc, e franchigia. 
Ponendo però tutto ciò per ora in non cale, dovreb- 
be la Citta di Aver/a arrolfirfi di (eguire le orme del 
Cadetto di Somma cui prima origine, e fondazio- 
ne ci è del tutto ignota . Nulla ce ne hanno lafcia* 
to fcritto le noli re Storie. Solamente lappiamo , che 
fu quel Cartello edificato nel Campo Romano ; ritenen- 
do anche dopo di tanti Secoli il nome fortito per 
l’ Arbitramento di Fabio Lattone nelle Controver- 
fie de’ Confini tra i Napoletani , ed i Nolani : Arbi- 
tramento per altro poco onorevole al Senato Roma- 
no, e di cui Cicerone volea cancellare ancor la me- 
moria . 

Avrò la Citta di Averla il coraggio di crederli eguale 
al Cartello di Somma ? Smentirli ella a luoi danni le 
tante Storie, le Cronache, i Diplomi , e tanti altri 
Monumenti, che ci additano la fua primiera fonda- 
zione ? Sark egualmente ignota la Concelfione del Du- 
ce di Napoli Sergio fatta al Conte Rainulfo per l’edi- 
ficazione della loro Cittk?E quei Principi di Aver/a 
Normanni, che ritennero Tempre mai unito il Territo- 
rio di Napoli con Aver/», e che formarono in fine 
un nuovo gloriofiflìmo Regno , dovranno pareggiarli 
a quegl’ignoti fondatori del Cartello di Somma? 

Ma 
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Ma i! paragone per ogni verfo rcndefi difvantaggiofi (Ti- 
mo alla Città di Averfa. E fe il Diritto di Filiazio- 
ne , che riconolce ella dalla Metropoli dei Regno, co- 
me fondata, ed edificata nel di lei Territorio, egli è 
certo, indubitato, ed irrefragabile . Come mai può pre- 
tendere lo fcioglimento di un vincolo riputato da tut- 
te le Leggi il piu facrofanto, infeparabile , ed indif- 
folubile ? Balla leggere alla sfuggita le parole del Ca- 
picolo Pondus ecquum , per difingannarfi , che colà li 
parlava lolamente di una Società, e Promilcuità con- 
tratta per fempiice privato patto lenza Reale Auto- 
rità tra due Comuni: e che quella Società li era ren- 
duta poi dalle circoflanze de’ tempi ingiufia , infoppor- 
tabile, ed inloflenibilc (a) . E chi mai fra tutti gli 
Autori del noftro Regno fi fognò di afferire , che al- 
lo dello difcioglimento fieno loggette le altre Società 
e Promilcuità contratte per altri Titoli? Fra quelli fi 
annoverano quei, che traggono la loro origine danna 
Società , e Convenzione Inabilita con Reale Afiènfo, 
o da Conceflìone , e Privilegio conceduto dal Princi- 
pe , e finalmente da un Diritto di Servitù , o di Fi- 
liazione. Il Reggente Marciano ne ha su tal materia 
laiciata a Noi ferma una ben lunga Deputazione ( b ). 

Q 2 E 

(a) Le parole Ac\ C.rp.Pondut xquum .tono <ioe{\c : Commrrtimus. & man- 

il inatte r\prc(Je , qurttcnus tu prafens J Ujtiliarie , de communtone pre- 
fitte qua ponitur . diUpentcr intuirai , & fi quidem ipfiam tninus le- 
gitimc fin- auetontate cine qui pormi, faetrtm fiore compericris .rum 
taire eonimttn'o dlienalìonis fpecicm contmerc nofc.itur . qua in feu* 
ci il; bus fine Superiori* li centi a ejl pertitus in: crii: età , inkibcas Do - 
mini s , feu Patroni* . 

(b) Marciano Difput.i%. Nkm.%. ut difì'mctiut , & clarius difputatio prò* 

cederci, an i maiivcrtcndum effe fatebantur , quoti communio hujuj mo- 
di multi * tatui is oneri potcjl vcl iure Sociali , ir/ jnrc convcntionis, 
vcl conccjfioms ,fcu privil egli a Principe conce (ft , vcl ai am jurc /ir- 
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E dopo di avere enunciati tutti gli anzidetti modi 
di Comunione, e Promilcuità, conchiude fenza efita- 
zione veruna, che ove tragga ella origine da Servitù, 

0 d3 Filiamone , fia di perpetua durata (a). Il Reg- 
gente Tappiti (ottenne lo ftetfo ind ittico! labile AtTun- 
to . E ne rapporta una Decifione del S. C. a favore 
dell’Univeriìtà di Cajìclfranco , (eguita poi da innume- 
rabili altre ( b ). Nè per altra ragione i noftri Autori 
del Foro quella Promilcuità , e Comunione la dinota- 
rono co’ termini naturali di Filiazione, fe non (e per 
divifarne 1' Immutabilità, ed Indidolubilita . Seguiro- 
no in ciò l’efempio» delle Nazioni piu culte , e piu 
antiche del Mondo. Riconobbero cottoro Tempre mai 

1 rapporti medefimi tra le Città Matrici, e Filiali: 
ed induflèro cosi fra etfo loro una Comunione perpe- 
tua in fegno dell' ofTequio , e fubordinazione dovuto 
alle Madri da’proprj parti .Veggiamone nel Sacro Te- 
Jìo puritfimi i primi lumi. Si divilèro , ed augnaro- 
no nella Terra promejja a ciatcuna delle Tribù Ebree 

i prò- 


vitutis , vel dentili n j lire filiationie tojfred. in d. Coafi^. Ò" Kip- 
pcn decif.gtrmni.il, & 57. de Jote filiationie meminit ctiam Re- 
' P/ne Tnpta de Jur. Reg. iti ditto Cip. Fondar xquum L ti^. Fol. 
66. t y 67. 

(a) Lo lidio Marciano dieta difput, a<j. Num.j. Jure auttm feroilntit -, 

vel filiationie quafita communio' perpetuo dura:. 

(b) Il Reg.Tappìa tu Cap. Pondtts equini Tont.^.Rubr.i^. N. 14. ad IQ. 

Communio noti folutn acqniritur pr.tferipuonc immemorabili , & Pri- 
vilegio Regie, fed etiom fili. morte . ut ita dietim, velati fi ex ali- 
quo oppido , vel Urbe recedenter Cives ad alinm locum territori! Ci- 
vitatis fe confi farti , ibtquc Opprimi , vel Villam confivi: un &c. 
hxc & airi illr.pibantur prò pari- Univerfitolir Cafiri Francertim, 
rju r rum Univtrfitate Civitatir Monta Marini litem habtbae , pra 
terilene Communionem cum dieta C/t Itele , a qua originila ducere 
ajfercbat , qua in Caufa fu ir pronuncintum in beiuficinm Cnjlvi Ftan- 
corum ; ut apud Ceoffum S. C. actorum Magijlvum. 
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i proprj feparati Tenimenti . Le Città colà edificate 
nel Territorio di altra Città piu antica, e ragguarde- 
vole , ed in confeguente dalla medefima dipendenti 
veggonfi nominate parimente cogli ftelTt rapporti , e 
Titoli di Città Filiali fubordinate alla Città Matrice , 
nel cui Territorio erano fondate. Cosi ne’ Paralipome- 
ni vien chiamata la Città di Retei colle fue Figlie: 
La Città di Ctr^er colle fue Figlie. E cosi parimen- 
te chiamanti le Città di Sicbem , e di A?a colle lue 
Figlie. E cosi anche fono nominate molte altre Cit- 
tà (a). In altro luogo delle Sacre Carte rammentali 
la Città di Samaria colle fue Figlie , che abitavano 
alla di lei Anidra (/>) . Il dottilfimo Efpofitore Cornelio 
a Lapide riflette appunto su quello palfo, che per le 
Figlie di Samaria doveano intenderfi i Luoghi logget- 
ti a Samaria . Soggiugne , che era in colf urne preflò gli 
- Ebrei , ed i Greci di chiamarli Figlie le Città, ed i 
Vichi foggetti alle loro Città Matrici (r) . 

Nò può eflèrvi dubbio alcuno, che quello Hello coflume 
folle antichiflìmo predo de’ Greci . Tucidide Idoneo il 
piu fedele di quella dotta Nazione ce ne rende tedi- 

mo- 
la) Paralipom. Lib.t. Cip. 7. Perf.it. Peffifflo autem e (tram , & latita- 
tio Betel rum filobus fuis . Et conira oricntem Noran , <tc occìdcw 
talcm piagami Gazet CV fili.ee/us . Sicbcnt quoque cura filiabus fuis 
ufquc ad Afa curri filiabus fuis, Jufié filini quoque Manaflc Betb- 
Jan, & filias e/ut : Tkanaeh , & filias cjus: Mapcdck , & filias 
cjus : Dot, & filias cjus : In hit hsbitaverunt filii Jofcph , fila 
Ifdrael . Et Liò.i. Cap.i 3. verf.icj, Perfecutus efl autem. Abiti fu - 
gtentem Jcrobc.im , & caspi: Chi rat :s cjus Bit bel , & filias cjus : 
& J e fona, eum filiabus fuis : Ephron quoque, filias ejus . 

(b) Ezcchiel Cap. 16. Num. 46. Samaria ipja Ò“ fitta ejus, qua habi • 
tana ad fintjìram fuam . 

(t) Cornelio a Lapide Ver fi $6. Cap. 16. Ezcchiel. Fili.* f idejl Oppida 
Samaria jubjccta . Metropoli cnim H:brais , & Grxcis vocantur 
Matrcs , & vice verfa alia Urbes , Ù" vici ejus fubjectì vocaitiur filia . 
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monianza . Dice , che le Colonie colle loro Citili Ma- 
trici godeano del Diritto medefimo di liberti ; ma che 
doveano però alle medefime Città loro Matrici pre- 
dare alcuni fegni di riverenza, e di onore. E di que- 
lla Iflorica relazione fi avvale appunto Ugone Grosse, 
per dinotarci, che vi erano p re fio de’ Greci le Città 
Madrid , e Filiali : e che doveano le' feconde , quali 
erano appunto le Colonie, rimanere fogge t te , e lùb- 
ordinate alle prime (a). Ed il luo Commentatore Gro- 
itovio fpiega, che debbanfi riputare per Città Matri- 
ci quelle, da cui altre Città fi foncL propagate : fic- 
come anche le Colonie , che da altre Città hanno 
avuta la loro origine (6). 

PrdTo de’ Romani ravyifavafi quello lledò Diritto di Fi- 
liazione nelle Colonie rifpetto a Roma , come loro 
Città Matrice . Quindi Aulo Gellio chiamò le Colo- 
nie Città propagate da Romane ficcome i Figli lono 
immagini de’ loro Maggiorinosi le Colonie erano pic- 
cole immagini , e fimulacri della Maelià del Popolo 
Romano (r). Si sà, che le Colonie riconolciute , co- 
me Città Filiali , fonda vanfi da Roma Città Matrice 
nel Territorio conquidalo colla forza dell’ Armi, e co- 
si per Diritto delle Genti pattato nel Dominio de’ 

Ro- 

(a) Grò? io De Jur. Bell. & Pac'ts Lib.L C ip . } . §.XI. Jus urbium m.i- 

tricHtn in Colf-mas apud Grjecos y nam ut Tfmeydides Lib.L §.24. 
fPT 25. e A:t. Oxon. ait y Coloni x cum Urbi bus ntatrieibus pari tratti 
jurc hb.rjatis , [ed ilcbcbant & ex hi bere reverenti am feilieet C w ho- 
noris figna quidam . 

(b) Gronovio nel luogo citato di Croi io Num.q. Matrucs Urbes \ ex quibus 

alia C ivi tal e j propagata : Colonia , qua ex aliis Civitatibus pro- 
pagati . 

(c) Aulo Gellio Noti. Attic. Lib.16. Cap.13. Ù hit irte s ex Chiatte Ro- 
mana quodammodo propagata . Et Lib.16. Cap.^. Ejfi&ics paivas Ù" 
Simula tra ]l<ijcjlatis Pop uh Romani . 
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Romani . In quefto Territorio divenutane Roma Pa- 
drona adeguava alla Colonia il proprio Campo con 
quella cllenfione, che fi (limava opportuna al nume- 
ro della Gente desinata ad abitarvi . Quindi in ogni 
Colonia precedeano le Leggi Agrarie , che davano re- 
gola , e norma a quel Territorio . E qualora non co* 
Rafie di tale Legge Agraria, regolavali il tutto colla 
natura del Luogo . Ed in fine la Vetuftà avea (opra 
ogni altra cola forza di Legge (a). 

Nè quelti Diritti cotanto antichi predo tutte le Nazioni piu 
culte di Europa , ed inviolabilmente oftcrvati nel noltro Re- 
gno fi veggono punto aboliti colle ultime Reali Umazio- 
ni pubblicate per la formazione generale del Catafto . E 
come mai cancellar fi potea quefto Diritto di Promifcui- 
tà, e Comunione, che traeva il fuo principio immutabi- 
le ed indifiolubile da un altro Diritto primiero delle 
Genti chiamato di Filiazione ? Per mezzo di quefto 
le Città fondate nel Territorio della propria Città 
Matrice lortirono il nome di Città Filiali . Abbiamo 
nelle Reali Iftruzioni medefime il modo , come deb- 
bano taflarfi i Beni fili in due Comuni , che quan- 
tunque abbiano Tenimento divifo , e le parato, vi iia 
però fra elfo loro Promifcuità , e Comunione . Si de- 
termina , che giuda gli Arredi generali della Regia 
Camera debba il PofTefiore de’ Beni pagare i Pefi in 
quel Comune , in cui vive , e fa il luo Domicilio . 
Anzi foggiugnefi di piu , che fe due Univerfità con- 
tendano fra di loro di non doverfi continuare nella 
primiera Promifcuità , debba praticarli parimente lo 

ftef- 

(a) Carjo Sigonio De jfntiif.J ur. Italia . E7Cchit!c Spancila Orb. Rem. 
ed intorno alla Venirti vi fono efprefle determinazioni di Paolo/ 
c di Ulpiano nelle Leggi dianzi citate. 
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fteflo fino a tanto, che decita la Caufa nel Pet'ttorio 
non fia abolita 1’ antica Promifeuità (a) . Sicché per 
tutte le Univerfita del noftro Regno ritruovafi con 
Sovrana Autorità llabilito , che volendo difciorfi le an- 
tiche Promifeuità, debba come materia dì alta indagine, 
xiferbarfi la decifione in un giudizio Petitorio:e che fra 
tanto nel regolamento de’Pefi Univerfali debba il lolito 
praticarfi . Or per la fola Metropoli di Napoli ,kguctì' 
dofi l’infeliciflìmo cfempio di Somma , fi pretende dalla 
Città di Avcrfa con nuove Regole , e nuovi ftabili- 
menti di foggettare i Beni colà poflèduti da’ nollri Na- 
poletani al pelo della Buonatenenza dopo di averne 
goduta la totale Franchigia, ed Immunità per lo cor- 
to di fette Secoli già tralandati? 

Quella nuova tnterpetrazione fi darà ora a’ Privilegi , 
che pretende quella FedelilTìma Metropoli di godere 
in tutto il Regno per l’Immunità dal Pelo delia Buo- 
natenenza in riguardo a’ Beni de'proprj Cittadini 1 Vanta 
ella un Privilegio chiarilfimo del Re Ferdinando 1. di 
Aragona in premio della coltantilfima fedeltà dimoftra- 
ta lempre mai nelle piu pcrigliole occafioni a’ tuoi So- 

vra- 

(a) Nelle ultime Reali IJÌrutioni così fi legge nella Pari. 1 . Num. 6, 
Spelli (fi ir e fono le comete , quando fra due Univerfiti , che han- 
no territorio divifo , c feparato , vi fia promifeuità . Per gli Ar- 
redi generali della Regia Camera é prcicritto , che per li (labili 
fituati ne’ territori promifeui fra due Univerfiti , il podeffore 
deve effer taffato all’ intera Collctta nella Univerfiti , di cui i fuo- 
co , e così deve continuarli ad olfervarc nella confezione delCatafto 
generale del Regno .... Rella a darfi la regola , quando la promifeuità 
non i certa , ma contraddetta . In quelle contclc,che infinite ve ne 
fono nel Regno, deve diltinguerfi il petitorio dal polfelfnrio . Se 
il poflclTorioì certo, perchè due Univerfiti fi trovino nel Polfelfo della 
promifeuità , e (olo fi contende del petitorio , perche una delle due U- 
niverfirà contendenti dica non doverli continuare mila promifeuità, 
in quello Calo dovranno olferv.itfi gli arrefii generali menzionati di 
(opra , fino a tanto che decifa la Caufa del petitorio , non fari 
la promifeuità abolita . 
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vrani. In quello Privilegio chiaramente fi efprime la 
totale Franchigia, ed Elcnzione conceduta a’ noltri Na- 
poletani (a) . In vigore di quello Privilegio iollenne 
il Reggente Scipione Rovito, che doveano eflère i Na* 
poletani immuni e franchi per tutto il Regno. Con- 
fetta , che non abbiano tempre goduto del portèllo . 
Ma nel tempo medefimo riferifce,che in un Procef- 
lo da lai olfervato non oflante il polfelfo in contra- 
rio orafi ad iltanza della noftra Città ottenuto dal Col- 
lateral Configlio, che la Regia Camera provvederti: 
di giuftizia: e che fra tanto i Napoletani non fofle- 
ro moleftati (b) .#Siafi quale fi voglia il Portèllo ri- 
1 petto alle altre Univerfità del Regno, potrà almeno 
di quello fteflo polfelfo a favore de’ Napoletani dubi- 
tare la Città di Aver/ a per li Beni da’medefimi pof- 
feduti in quel Territorio nella ferie di tanti Secoli ? 

R A che 

(a) Privilegio di Ferdinando I. di Aragona per la Franchigia de’ Napo- 

letani : De certa Scienha , deliberate , & confulto ipfos Cives Neapo- 
lìtanos , ìpfiufque Civttatis habitatores , & incolas , in toso ejufdem 
agro ,five territorio , dtflriciu commorantes ■ non includi , arr compre - 
bendi in ipfa nova gabellarvm , & VcHigalium injlitut'ionc , & im • 
pofitionc , fed ab ipfa prorfus , & omnino libera , immuta, ne 
crematoi effe , CT foie , prout eraut ante ipfarum g abellarum , & ve* 
fligalìum impofitionem , per quam non intclligimtts , noe ulto modo 
volumus ipforum Ncapolitanorum Cnnum , incoiai angue , & batti - 
tatorum /upradiclorum immumtatibus , Cr exemptiombus effe aliqua 
ex parte derogatum , quas in fuo fiata , roborc , & efficacia pernia- 
manne volumus . ilceìar.tntes ipf.tm novam tabellari, m impofitionem 
ad ipfa Ueafolitanot Chea , incoia fané , habitatores , Cir cemmoran- 
tet prxdì&as , fc non extenderc , ni'C tpfos aliano modo includere ..... 
Ita ut ipfit etnum imrnunitatibus , & exemptiombut , qui bus ut i /oli- 
ti fune , & in quorum pojfeffionc , [cu qua fi fucrunt , ttf erant , Ó" 
in prxfentiarum funi , in omnibus, ftngulis hujus Retai Incis , 
in quibus exempti, & immune I fuerunt , CT crani , libere fruì , uh, 
& eludere de cererò poffint , tr Menni . 

(b) Rovito nella Prammatica 4. De Immunit. Neapolit. Novario in eoi* 

lc(i. fnp. Prag.I. De Immunit . Jb capai . 
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Epilogo di 
QUESTA ROZZA 

Scrittura. 


A Che però ricorriamo a* Privilegi de’ Napoletani, k 
in tutto il corlo di quella brieve Scrittura fi è 
baflantemente dimortrato, che la Città di Atxrfa fu 
nel 1030. edificata per Conceflìone del Quce di Na- 
poli Sergio nel di lui proprio Territorio? Vedemmo con 
tanti Illorici Monumenti, che dopo la dillruzione di 
A teli a feguita nel V. Secolo non pianfe Naftoli colle 
altre Città d’Italia la perduta libertà, e la decadenza 
del di lei Impero d’Occidente dopo l’invafione de’ Go- 
ti . Mitigò il fuo dolore nel vedere l’ultimo Impera- 
dore di Occidente Auguflolo prigione nel fuo Cartel- 
lo Lucullano . Si confolò almeno i*a le comuni difav- 
venture , che il Re Goto Teodorico pieno di amore 
per lei l’innalzafiTc al grado in quei tempi fublime di 
Contea , ed ampliale il fuo Territorio, con unirvi quel- 
lo delle confinanti Città di Cuma , e di Atella un tem- 
po cotanto celebri , e potenti gtà ridotte in picciole 
miiérabili Ville ; dando con ciò efempio memorando 
delle Umane vicende . Il valore di Belli/ario , c di 
Narfcte nel liberare l’Italia da Goti , e nel redimirla 
al Greco Impero di Oriente fu troppo fatale a que- 
fta Metropoli: avendola dopo lungo atTedio ridotta Bel- 
li/ario quafi un Campo deferto , e voto di Abitato- 
ri. Ma almeno ritrovò fenfi di pietà in quel Greco 
Capitano medcfimo,che l’avea defolata, allorché chiamò 
tutte le Ville fparfe nel fuo Territorio a ripopolarla . E 
felici fperimentò indi gli effetti del valore di Bell i/ario: 
poiché opprefla di nuovo l’ Italia, e la maggior parte 
delle Provincie del noftro Regno dal barbaro valore 
de’ I-ongobardi , ella fola videfi folle vata alla dignità 
di Ducca. E le Nazioni àe\\' Afta , che indebolivano 
a poco a poco le forze del Greco Impero d’Oriente 
dandole infelici prefagj della imminente totale mina 

fer- 
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fervirono a Napoli per cortituire i fuoi Duci quafi 
in una totale indipendenza dalla Corte di Cojìantino - 
poli, e con quafi tutti gli a doluti Diritti della Pace, 
e della Guerra . In quella Epoca fortunatirtìma ofier- 
vammo tutto il Territorio Stellano divenuto il cen- 
tro della Liburia Ducale: ed in mezzo alla medefima 
un antico Cartello per fcrvire a’noftri Duci di barrie- 
ra alle continue odili Invafioni de' Longobardi Bene- 
ventani, e Capuani. Era inaudito il nome de’ Norman- 
ni nelle noftre Provincie, allorché chiamato da Melo 
vi comparve il Normanno Rainulfo con una fchiera 
di Soldati venturieri , per fervire di ajuto a quei Prin- 
cipi Longobardi di Benevento , Caputi , e Salerno guer* 
reggianti non meno fra di loro, che fra i Greci loro 
principali nemici . Allora fi fu , che il nortro Duce 
Sergio permife a Rainulfo , che in quel fuo antico Ca- 
rtello la nuova Città di Aver/a fi edificarti:. Fu trop- 
po fconfigliato il pendere di domandare ioccorlo, ed 
ajuto da gente cotanto belticofa,c guerriera , avvezza 
già a dare in Francia il loro proprio nome alla Pro- 
vincia di Ncufìria , e ad ergere un nuovo Regno nella Bri- 
tanni a divila in tanti piccioli Dorninj . Ma quello rtef- 
fo avvenimento riufei profpero , e faufto a Napoli . 
Divenuti quei primi Normanni Padroni di Aver/a pa- 
rimente conquiftarono , egli è vero , il Territorio 
della Liburia Ducale . Ma giunto in quelle Contra- 
de il Gran Conte Ruggiero per liberare Capua cinta 
di ftretto afledio , rifvegliò in quei nuovi Normanni Di- 
fendenti da Tancredi , e da Roberto Guifcardo il penfiè- 
re di conquirtare tutto il Regno. E riulci finalmente 
all'altro Ruggiero Nipote del primo il generalo dilegna 
di formarne di tutte le nortre Provincie un fioritirti- 
mo Regno, a cui Napoli coilituita Metròpoli del me- 

R 2 ^e- 
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defimo diede il fuo nome immortale . In mezzo pe- 
rò à tanti avvenimenti non fi dimenticò la Città di 
Averfn dell’antica Origine , e lubordinazione dovuta 
a quella Metropoli . Ha trattati tempre mai come fran- 
chi, ed immuni da qualunque pelo i Beni de’ Napo- 
letani fiti, c podi in quel Tenimento . Dopo il cor- 
lo di fette Secoli ha penfato di lciorre quella Pro- 
milcuità, e Comunione : lenza riflettere , che dipen- 
dea ella da’ vincoli indifìólubili di quel Diritto di Fi- 
liazione riconofciuto da tutte le Nazioni piu culte del 
Mondo. Ed affinché, in luogo di afcondere i luoi piu 
gloriofi principj , vederti da qual Madre traeva ella 
la fua origine , ci parve proprio di rammentare col 
Greco Poeta Lìcofrone , che Napoli la fua Madre in- 
certa della fua prima forgente , a guifa di quel che 
credeafi un tempo del Nilo , fra le tenebre alcofe da 
un Velo mitologico, dovea richiamare la fua primie- 
ra Origine dall’ Argonauta Falera ; e che prima de’ 
Nomi di Partcnopc, Palepoli, e Napoli era già cono- 
fciuta nell’ Etadi piu rimote fotto il nome di Torre 
di Fa! ero . Nè dovea recar maraviglia, che quell’ ofcu- 
ro,c tenebrolo Poeta Licofrone fi forte impegnato tan- 
to a depriverei la prima Origine, Siro, e Territorio 
di quella Città. Dalla fua Calcide ncVÌ Eubea , in cui 
era egli nato, fapea beniflìmo,che gli (lerti Atenicfi, 
Eretrienft , e Calcidefi fi erano portati in quelle fpiagge, 
o almeno in quelle di Cuma a fondare qui una nuova 
Colonia, dove prima era la Torre di Falero , ed il 
Sepolcro di Partenopee e che un Condottiere di Na- 
vi Atcniefi chiamato Diotimo era indi approdato ne’ 
lidi medefimi per ubbidire all' oracolo , e per celebrar- 
vi quei giuochi Lampadici ,che qui in ogni anno fi 
rinnovavano àd efempio di Atene . Ora da una tal Ma- 
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dre per la fua Antichità, e per le fue continuate gran- 
dezze fovra ogni altra illuftre, fdegna la Città di Aver- 
fa di riconofcere i principi della lua fondazione , e 
conculcando le leggi delle Nazioni piu culte di Europa 
pretende di fciorre quei Vincoli di Filiazione , che 
ad imitazione della Natura fteffa fi fono tempre mai 
riconofcinti per Infeparabili ed Indiflòlubili ? 

Napoli 28. Ottobre 1754. 

Carlo Franchi. 
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